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PFMtLt* tu k V» Éé qu*/U nmvÉ AfàMfé 
iti Potmn il fìk regolar* 9 th* akHa V Epica 
JRaUmna, 

Z'ufo di tUdUór Uhri nd pìt UdhoU i quando 
non ì corrotto da mirt di lucro » ò da adula^toiu g 
ptrebl t onorando ti merito » innamora gU altri, 
del faptre g. e dUla riirtà. Per non incorrer nel 
fofpeno di cupido pO di foverehio lodatore 3 paffb 
fotta jS/cit{io i pregi non tanto del f angue $ che 
fon del cafói ma fuù dell' animo > che fon pur 
zefiri* 



JM« U ¥«fifa moiUJUa , chi inttndo altresì di 
tìfpttÈart ad onta della verità « non pub non con-' 
fentire eh' io faccia noti i motivi , che m* inducono 
m preferirvi nella dedica di un Poeta p the leggete 
ton tanto diletto p « che ammirate ton pari dif- 
àèmimtntù. 

Nata di Padre , il qual^ ritoma largamente alle 
Lettere il lufiro » *l*e da effe riceve » par che da 
lui ne abbiate ereditato la terurtwa, AmahtiJjItmM 
quindi della gentil favella in cui fu lodata , t^ 
pianta la iella Provengale , tutta vi fiete data a 
aonfiderame V indole , e le fottigìie^i^e ; con 
quali* ammirabUe voftra cofian{a » tr\pnfatrice della 
dt^coUk , che non cede alla noja > che non inde» 
kolifce per tempo > fiete ^unta a pojfederla a 
fepto f che V intendere il Tuffo , o tale altra 
Foeta Italutno 9 i per voi facile quanto il capirà 
i pìk riputati tra'vojbi Autori, Agguingafi a tutu» 
ciò la voftra asuu^a nel iU/iinguere il vero p ed 
il convenevole $ e foprattutto quella molta fenfibUità, 
dono di natura f non fo s' io mi dica dolce , od 
emaro , ma che pova pur tanto a render più dolca 
il fentimento del bello f ed ecco ragioni che , 
febben non maiùfeftano fé non in parte U veftm 

merito , puf^eano pefìf am^amenu Al tgavenienim 
della mia offerta^ 



co 

Potrdper Mmntura addunu , un abr» fortifflma , 

qutUa eioi dtUa rifpettofa mia gratìtuditu per U 

dimofira^iotd di bontà, , e ptr lafavorevoU opinione 

di che mi onorate : ma effendo quefiarapon privata, 

per età potrei effere incolpato d'interejfe con verità, 

permettete, Ulufire Donna , ch'io non ne parli /e 

non col mio animo, E fi l gelofijjimo di un tale 

^cqiàfio : ei/aprà eoTifervtirna fedamente la me- 
moria^ 
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VITA 

DEL S IGNOR 

TORQUATO TASSO, 

BSTBATTA DAGU ELOGI DEL SIGN08 

LORENZO CRASSO. 
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'E contefe della nafcica di Tor« 
quato TafTo fono ftate si glandi ,' 
che più che ad indagare il vero , han 
fervilo di mantenimento all' oftina- 
zione ; fatalità fotfe dell' Italia , che 
exeditando dalla Grecia le fcienze , 
ereditò anche d' un altro Omero le 
contefe de' natali. E quantunque Tor* 
quato in più luoghi delle fue Opere 
chiamofli Kapoletino : e io , come 
di Patria , pofia valermi di così bella 
teftimonianza » con tutto ciò non 
debbo quefto alffermare,fapendo bene^ 
che non meno coloro , che nafcono 
nella città di Napoli , che negli altri 
luoghi ^ e città del B.ègno, Napoletani 

ali) 



j] Vita 

s' appellano. Da Bernado Taflo da 
Beigamo, chìaiilGino Poeta» e da Porzia 
Jlioifi r uno , e Taltra di nobiliifima 
Famìglia , a* dieci d'Aprile del i$4^. 
nacque Torquato Tafib in Sorrento , 
Città deliziofa per l'odorifere onde del 
mare , e per le fruttifere fue colline » 
da Napoli dieciotto miglia lontana, 
rin da'primi anni delineata oflervavafi. 
nel Tuo volto una ferietà cinta d*una 
meftiflSma pallidezza. Avendo apprefa, 
dopo la Gramatica , la Kettorica , e la 
Poetica , fu dall'accorto genitore man- 
dato allo Audio di Padova , acciocché 
approfìttandofì nelle Leggi, divenKTe 
il foftegnò della fuà Cafa, pur troppo 
avvezza da molti anni a fofferire le 
£eriflSme fcoflìe dell' implacabile For- 
tuna. Ma conofcendofi Torquato for- 
nito d' animo ripugnante alla profef- 
fione Legale , benché temeffe , e ve- 
ncraflc il padre , gravido di Poetici 
entufiafmi , altre leggi non imparò ,• 
che le canore leggi d'un armoniofo 
componimento. Non ancor giunto 
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air anno decim*ottaTO , fé comparire 
del fao ameniffimo ingegno il primo 
£ore , Campando il P^ìnaldo , Poema , 
il qaale , a giudizio degl' intendenti , 
fupetò non folamente Tetà incapace di 
formai così regolata compofizionejma 
di molti rinomati Poeti avanzò la glo- 
ria. Per la morte de' genitori , da Pa- 
dova , dove ftudiato aveva la FUofofìa, 
e l'altre fcienze , fi conferi a Bologna, 
prevenuto però in ogni luogo dalla Tua 
fama : e ivi trovò ricovero in cafa di 
Monfignox Cefis , poicia Cardinale. 
Invaghito del TaiTo il Principe Cardi- 
nal d'Efte, Mecenate de'Virtuofi , chia- 
moUo a Ferrara , conducendolo fem* 
pre feco , recandoli a fomma grandez- 
za d'aver alla Tua Corte un Poeta di 
tanta eftimazionc., che dal Crifiianif- 
fimo He di Francia veniva onorato 
col titolo di Grande. Con quella occa- 
fione tnttp nella grazia di tutta la Cafa 
Eftenfe , Protettrice delle Lettere » e 
principalmente di Alfonfo Duca di 
Ferrala > nella di cui fioiitifllma Coite 

a Ui 



▼lij Vita 

< 
ebbe agio Torquato di dar l'ultimo 

compimento al Tuo famoilifimo Poema 
Eroico , intitolato la Gerufalemme 
liberata , che da molti , e molti anni 
cominciato aveva. Qjiefto è quel Poe« 
ma » il quale perfettilfimamente com- 
pofto , ha dato a divedere , che Omero 
nella lingua Greca , Virgilio nella lin- 
gua Latina /uperiori. non fono a così 
bella compofizione , nell'I tàlico idio- 
ma compofta , per la fceltezza delle 
parole, per l'altezza dello ftile , per 
la nobiltà della frafe, per la propor- 
zione delle metafore , per l'armonia 
del metro, per l'elezione del foggetto» 
e per la perfezione dell' arte , ammi- 
nndofl nella bruttura di sì grand'Opera 
le fcienze tutte 3 onde con ragione 
dal dottiamo 'Paolo Beni venne cele- 
brata fopra tutti gli altri Poemi nel 
]Libro della comparazione di Omero , 
di Virgilio e del TaiTo , avendo della 
Gerufalemme Liberata coinmentati i 
primi dieci Canti , perchè più chiara- 
mente apparilTero di quefto ilngolar 
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Ypeta la Docttina , e l'Atte. Ma con 
tatto ciò contro a così lucidifllmo 
fole dell' Eroica Poesia non manco- 
tono d' infoigeie ombre caliginofe per 
edilTailo. Era nella Città di Firenze 
famoiiflima l'Accademia della Ctufca , 
la quale , o che natrifle ancor lo fdcg* 
no conceputo verfo il Taflb , o che 
improporzionate fiimafle le iodi at- 
tribuite al Poema , fabbricarono con- 
tro al detto Poema una rigorofa cen- 
fura , che ufcita alla pubblica luce » 
quantunque gli Autori di efifa per Let- 
terati li giudicalTe il mondo, non peib 
TpUe alienarfl dalla priftina opinione, 
anzi al TalTo fervi d' accrefcimento di 
gloria. Ma a Torquato di genio malin- 
conico accrebbe la detta cenfura non 
ordinaria bile; e impaziente d'ogni 
dioiora , diedefi a formai la, rifpofta 
alla Crnfca » e a rifar il Poema col 
novello titolo di Geiufalemme Con- 
qaiCkata,: errore veracemente grande * 
nato da un grand' uomo , e da' Lette»- 
iati tutti zipiefo , folo difendendolo 
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r opprelllone di tempo in tempo della 
fua naturale malinconia , la quale cref- 
cendo con gli anni , era divenuta un* 
cvidcntilfima fatuità. Mentre Torquato 
dimorava in Ferrara nella fplendidiifima 
Corte del Duca Alfonfo con ognicfti- 
mazione , di nuovo fi vide aflalito 
dalla fua folita atrabile 5 e come lon- 
tano da' retti fenfi miravafl operare » 
ora qnal fuggitivo andando ramingo 
con mutazione d'abito , e di nome , 
ora qual timido agnello ritornato all' 
ovile , folamentc collante nell* incòf- 
tanza delle fue azioni. Non manc^ in 
tanti difco'rii d* erudiu ingegni , chi 
afTegnalTe per cagioni di quella pazzia 
r altiilime fiamme d* un impofiibile 
amore internamente racchiufe col pre- 
dominio dell' innata malinconia. A 
fatto così compaffionevole Cercando 
dar foircorfo il prudentilfimo Duca»' 
procurò di racchiuderlo in luogo di 
ficurezza , nella qual cuftodia , ancor- 
ché dimorato vi folTe buono fpazio 
di tempo , indarno ^orfe avrebbe I4 
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pciftina libertà ottenuto , fé ilal pie- 
tofo zelo e dalla rvifcerata amicizia 
dell' Abate Angelo Grillo Benedettino» 
Poeta anch' egli- di nobil grido i non 
6. folTero procurate appreflb il Duca 
Alfonfo r interceflloni di molti Prin- 
cipi » e particolarmente del Dnca di 
Mantova , per la di lui liberazione. 
Ufcito dal carcere Torquato , partì da 
Ferrara , e andò a Mantova ; e perchè 
era chiamato in Roma dal Cardinal- 
Cintio Aldobrandino , acciochè onora- 
to della Cotona d' alloro pubblica- 
mente yenilTe , come celebre Poeta , 
fubito tra* Tuoi repentini furori volle 
condurli alla Corte di Roma, non iano 
di me«te però , benché ogni parte de- 
iidetaiTe per fua falute d' elferc una 
valevole Anticita. Giunto in Roma , 
e avendo dato fine alla dottìitìma 
Opera del Mondo creato , compofta 
in veifo fciolto , quando s* attendeva 
da tatto il Mondo letterato l' onore- 
vole , e gloriofa funzione , giuftiifimo 
il cielo , confideiando « che al cantoc 
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della terrena Geruralemme dar ù ào^ 
yeflè la corona nella Celefte , volle 
che Torquato lafciaiTe la caduca per 
l'eterna gloria Tanno 1595 » il Ca- 
davero di qoefto noMliffimo Poeta fa 
feppeUito in Roma ideila Chiefa di 
Sant'Onofrio, ledendoti nella Lapida, 

9. O. H« 

to&quàti tassi 

Oflà hic faccat. 

Hoc. , at DeTcins eflftt HolpM p 

Fntret hujni ficclefi» 

Pofaeniat. 
Amo M. D. XCY* 
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CANTO PRIMO. 
ARGO'MEìfTO. 

Jdmnda. a Torto fa. Dio l'Angelo ; u poi 
Goffredo aduna i principi CriJtìanU 
Qjùvi f contordl , quii fdmofi eroi 
Jjd duca fan degU altri Capitani» 
Quinci Égli pria vuol rivedere i fuoi 
Sotto Vinfegne f e poi gì' invU ne' piaid 
Ch* a Sion vanno t Intanto di Giudea 
Il Refi, turba alla novella, rea* 

VJ Auto l'irmi pietofa « c'I capitatid 
Che '1 gran fep olerò liberò di Crifloé 
Molto e^i oprò col fenno , e con li Mano f 
Molto Coffrì nel glorioso acqnifio } 
M mtran l'inferno a lui s'oppoTe ; 6 invano 
S' armò 4* Afia , e di Libia il popol tnifto ; 
Che il del gli die favore, e fotto ai faaù 
Segni rti'ufll» i fuoi compagni erranti* 
2Vm« /. A 
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O Mufa, tu, che di caduchi allori 
Kon circcodi la fronte ia Elicona, 
Irta fu nel cielo , infra i beati cori , 
Hai di ftelle immortali aurea corona: 
Tu fpira al petto mio celefti ardori, 
Tu rifchiara il mio canto : e tu perdona 
S'inteffo fregi al rer ,. s'adorno in parte 
P'altri diletti, che de* tuoi, le carte. 

Sai che là corre il mondo , ove più verfi 
Di fue dolcezze il lufioghier Parnafo ; 
E che! vero , condito in molli verfi, 
I più fchÌTi , allettando , ha perfeafo. 
Cosi all'egro fanciul porgiamo afperfi 
Di foave licor gli orli del vafo : 
Succhi amari , ingannato , intanto ei beve , 
£ dall'inganno fuo vita riceve. 

Tn , magnanimo Alfonfo , il «jual ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante , e fra gli fcogli, 
£ fra l'onde agitato , e qnafi afTorto i 
<2uefte mie carte in lieta fronte accogli f 
Che quali in voto a te facrate i' porto. 
Forfè un di fia che la prefaga penna 
Ofi fcriver di te quel ch'or n'accenna. 

È ben ragion ( Vegli avverrà eh' in pac« 
Jl buon popoi di Criflo unqua fi veda t 
JB con navi , e cavalli al fiero Trace 
Cerchi ritor la grande inginfta preda) 
Ch' a te lo fcettro in terra , o fé ti piac* 
L* alto imperio de' mari a te conceda ; 
Emulo di Goffredo , i noflri carmi 
laxiatQ «Tcelc» , 1 1' at>|iv««chia aU'axsu. 



Canto primo. 
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Già'l feflo anno volgea ch'in Oriente 
Pafsò il can^o Crifiiaoo all' alu im^ refa ì 
J2 Nicea per aflalto , e la potente 
Antiochia , con art« , avea già preHi ; 
JL'avea pofcia in battaglia , incontro a gaatf 
2}i Perfia innumcrabile , dife(à ; 
H Tortofa elpugnaca; iodi alla r«a 
Sugion die loco e'I novo aiuio attende^* 

£'1 fine omai di quel piov^ofo inverno ^ 
Che fea l'armi ceflar , luoge non era j 
Qaando dall' alto foglio il padre ^rno | 
Cb'è nella parte più del ciel Uncera^ 
S quanto è dalle fieile al balTo inferno f 
Tanto è più in tu della flellata fpera , 
Gli occhi in giù volfe » e in un fol punto f e in mia 
Vifta mirò ciò ch'in 9# il mondo aduna* 

Mirò tutte le cofc t 9Ì in Soria 
S' aiEfiiò poi ne' principi Crìfliani j 
£ con quel guardo fuo eh' addentro (pia ^ 
Kel più fecreto lor, gli affetti umani, 
Vede Goffredo «he fcacciar desia 
2)alla fante città gii empj Pagani : 
£ pien di fé, di zelo , ogni mortale 
Gloria , impero , tefi>r mette in non cale« 

Ma vede in Baldo vin cupido ingegno 
Ch' all' umane grandezze intento afpira i 
Vede Tancredi aver la vita a (Hegno ; 
Tanto un fno vano amor l'ange e martiral 
E fondar Boemondo al novo regqo 
Sao d'Antiochia alti priucipj mira , 
B leggi imporre , ed introdur coilume ^ 
Sd arti , e cuUo di verace Nume. 

AiJ 
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La Gerusalemme,. 



E cotanto internwfi in «*1 paifiero , . 

Ch' altr» imprefa non par che più rammenti. 

Scorge in Rinaldo ed animo guerriero , 

E fpirti di ripofo impaaienti. 

Kon cupidigia in Ini d'oro , o d'impero, 

Ma d'onor brame immoder*te , ardenti ; 

Scorge che dalla bocca intento pende 

Pi Guelfo , e i chiari antichi efempj appieud». 

Ma poich' ebbe di ^efti , e d'altri cori 
Scorti gì' intimi fenfi U Re del mondo; 
Chiama a %k dagti angelici fplendon 
Gabriel, che ne' primi era il fecondo. 
È tra Dio qucfti , e l'anime migUon 
Interprete fedel , nuniio giocondo : 
Giù i decreti del ciel porta , ed al cielo 
Bipofta de' mortali i preghi e'I «elo. 

Biffe al Ciò nnn.io Dio : Goffredo trova, 
E in mio nome dX lui : perchè fi ceffa ì 
Perche la guerra omai non fi rinnova 
A liberar Gernfaiemme oppreffa ì 
Chiami i duci » configUo ; « i wrdi mova 
All'alt» imprefa : Ei capitan fia d'elTa. 
Io qui l'eleggo , e'I ftran gli altri In terra , 
Già fuoi compagni, or fuoi miniftn m gueir». 

Così parlogli : e Gabriel s'accinfe 
Veloce ad efequir l'impofte cofe. 
ta fua forma inrifibil d'aria einfe, 
SA al fenfo mortai la fottopofe : 
Umane membra , afpetto uman fi finfe : 
Ma di celefte macftà il compofe ì 
Tra giovane f e fanciullo età confine 
ywfc , «4 ornò di raggi il biondo crine. 
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Ali bianche veftì , eh' han <l'or le cime. 
Infaticabilmente agili e preAe* 
Fende i renti , e le nnbi , e va Tublime 
Sovra la terra , e forra il mar con queft«» 
Cosi veftito , indirizzoflS all'ime 
Parti del mondo il meffaggier celefle S 
Pria fu'l Libano monte ei fi ritoiney 
JS fi librb fu' l'adeguate penne* 

£ ver le piagge di Tortofa poi 
Drizzò, precipitando, il rolo in giaib. 
Sorgeva il novo Sol dai lidi B«i , 
Parte già fuor , ma'l più nell'onde cbtnfoS 
£ porgea mattmini i preghi fuoi 
Goffi-edo a Dio , com* egU avea per ufo ; 
Quando a paro col Sol, ma più lucente, 
t' Angelo gli apparì dall'Oriente. 

E gli diffe ; Go(&edo , ecco opportuna 
Già la ftagion , ch'ai guerreggiar s'afpett» ; 
Perchè dunque trapper dimora alcuna 
A liberar Gerafalem foggetta i 
Tu i principi a configlio omai raguna. 
Tu al fin dell'opra i negl^ittofi affretta. 
Dio per lor duce già t'elegge : Ed effi 
Soppcrran volontarj a te sé fieiC. 

Dio meflaggier mi manda : Io ti rivelo 
La fua mente in fuo nome. Oh quanta fp«n« 
Aver d'alta vittoria , oh quanto celo 
Dell'ode a te commefla òr ti conviene | 
Tacque ; e , fparito , rivolò del cielo 
Alle parti più eccelfe , e più ferene. 
Refla Goffredo ai detti , allo fpfendore , 
P'oc«iu abbagliato, attonito di core. 

Aiij 
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M* poi che fi rifcuote , e che 4Ìi£corr« 
Cbi venne , chi mandò , che gli fn deno^ 
£e gt^ hrftinava , or tutto arde d'imporr^ 
F'Oe alla gverra, ood'egU è duce eletto* 
)^oa che <1 vederli agli altri in ctel preporr* 
P'aur» d'arobision gli goofi il petto : 
Ma il filo voler più nel voler s'infiamma 
Pel Tuo fignor^ corno favilla in fiamma. 

Puqqpe gli Eroi compagni , i quii non Iung« 
^aoo ^arfi , a ragonarfi invita : 
{lettery a. lettre , e meS a meffi aggionge S 
Sempre al configlio è la preghiera unita t 
Ciò (h'aimn generoià allctta , • pongo ^ 
Ciò che può rifvegliar virtù fopìta, 
Tutto par che ritrovi , e in efficace 
Modo l'adorna sì , che «forza, e piace* 

Vennero i duci , e gli altri anco feguiro « 
JS Boemondo fol qui non convenne* 
Parte fiior s'attendò , parte nel giro 
^ tra gli alberghi Tuoi Tortofa teputw 
l grandi dell'efercito t'unirò 
( Gloriofo Senato ! ) in dì folcano* 
Qui il pio Go£Fredo incominciò tra lore , 
^uguflo in volto , ed in fermon fonoro ; 

Gnerrìer di Dio , ch'a riftorar t danni 
PeUa fua fede il Re del cielo elefle : 
£ ficuri ùz l'arme , e fra gì' ioganoi 
Peiia terra , e del mar vi fcorfe , e reffe ; 
fiich' abili am tante e tacte in A pochi anni 
Vitellami provincie a lui fommeflè : 
fi fra le gtnti debellate , e dome , 
6k(6 i'in^^oe fuo ritirici f t'I nome i 
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Già non lafeiammo i dolci pegni , e'I nido 
Nativo noi (fe'l creder mio non erra) 
Vk la rìta erponemmo al mare infido , 
£d ai perigli di bntana guerra , 
Per acquiUar di brere fuono un gridò 
Volgare , e poffeder barbara terra ; 
Cbè propofto ci avremmo angufio , fi Carta 
Premio , e in danno dell'alme il fangue fparfi»* 

Ma (a de' penfier no(!ri ulHmo Ibgao 
Efpagnar di Sion le nobil mura $ 
£ fottrarre i Griftianl al giogo ind»gn» 
Di fervìtù così (piacente, eòira; ^ 

Fondando in Paleftina nn novo regno» 
Ov'abbial la pietà fede ficura ; 
Kè fìa chi neghi al peregrio devoto 
D'adorar la gran tomba, e fciorre II rotò» 

Dunque il fatto fin'ora al rifchio * moliOy 
Più chs molto al travaglio , all'onor poco , 
Nulla A ^ifegno ; ove o fi fermi , o volto 
Sia l'impeto dell'armi in altro loco» 
et- e gioverà l'aver d'Europa accolto 
5t grande $forzo , e poflo in ACa il foco f 
Quando fia poi di s\ gran moti il fine 
Non fabbriche di regni', ma ruii:e ì 

Noa edifica quei che vuol gl'imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani , 
Ove ha pochi di patria , e fé' fbànieri« 
Fra gì' infiniti popoli Pagani : 
Ove ne' Greci non convien che fperi « 
JÈ i favor d'Occidente ha A lontani ; 
Wa ben move ruiue , ond* egli opprfcflTo*^ 
Sol cooìltntto un (èpolcto abbia a si fteffb^ 

AiT 
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Torchi , Perfi , Antiochia ( iUuftre fttono , 
£ di nome magnifico a di cofe} 
Opre Loftre non già , ma del ciel doB« 
turo, e rittorìc in ver maravigliolè. 
Or , fi; da noi rivolte e torte fono 
Coatra ^uel fin che'l donator difpofe » 
Temo 9en privi ; e favola alle genti 
Qacl SÌ chiaro rimbombo alfin diventi. 

Ah ! Qou fia alcun , per Dio , che A graditi 
poni in ufo sì reo perda , e diffonda» 
JL quei , che fouo alti princìpj orditi , 
pi tutta l'opra il filo, «'1 fin rifpondi. 
Ora chf i pafilì liberi , e fpediti , 
Ora che la fiagione abbiam feconda , 
Chft non corriamo alla città , ch'è meta 
P'pgoi noflra vittoria ? e che più 'I vieta ì 

Principi, io vi protetto (1 miei protetti 
Udrà il mondo prefènte , udri il fiitnro , 
I^'pdopo or fu nel cielo arfo i celefii ) 
Il tempo dell'imprefa è già mat|iro> 
Mea divicn opportun , più che fi retti | 
Jncertiffimo fia quel che ^ ficuro, 
Prefago fon, s'è lento il nottro corfo» 
Ch'avrà d'Egitto il Palefiin foccorfo, 

Difè t e ai detti ,feguì breve bisbiglio ( 
Ma Corfs pofcia il folitario Piero , 
Che I privato t^ fra' prìncipi a configllo 
^edea t del gran paflaggio aato^ primiero i 
Ciò cb ' elbrta Gottredo f ed io configUo : 
^& loco a dubbio v'ha, sì certo i il vero» 
P per f ^ noto : ei dimoftrollo a Inngo , 
Yp» r «pprcyatQ { io ^efto felr'iigsiiingoi 
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Se beo raccolgo le difcordie e l'onta 
Quafi a prova da voi fatte e patite , 
I ritrofi pareri , e le oon pronte, 
£ in mezzo airefegoìre opre impedite s 
Reco ad un'alta originaria fonte 
La cagion d'ogui indugio , e d'ogni lite S 
A quella antorità , che in molti e vari 
^'opinion , qoafi librata , è pari. 

Ove un fol non impera , onde i giudic) 
Pendano poi de' premj , e delle pene , 
Onde fian compai-tite opre ed ufficj ; 
Ivi errante il governo efTer conviene» 
Deh fate un corpo fol di membri amici : 
Fate nn capo che gli altri indrizzi , e frena S 
Date ad nn fol lo fcettro , e la poflTanza » 
£ foftenga di Re vece , e fembianza. 

Qui tac^e il veglio* Or quai penfier , quai petti 
Son chiuli a te , fant'Aura , e divo Ardore ì 
Infpiri tu deli'Bremita i detti , 
È tu gl'imprimi ai cavalier nel core: 
Sgombri 'gl'inferti , anzi gl'innati affetti 
Di fovrafiar , di libertà , d'onore : 
Siche Guglielmo , e Guelfo , i più fublimì » 
Chiamar Gof&edo per lor duce i primi. 

L'approvar gli altri. Effer fue parti denao 
Deliberare , e comandare altrui. 
Imponga ai vinti leg^e egli a fuo fenno ; 
Forti la guerra , e quando vuole , e a cui» 
Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or mìntflri degl' imperj fui. 
Conclufb ciò , fama ne vola , e grandt 
pei- la lingue degli HQmini fi fpande. 

Ali 
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Et fi moftra ai foidatt ; e ben lor pare 
Pegno dell'alto grado, ov« l'han pollo : 
JB riceve f faluti , e'I militar* 
i^pplaufo, in volto placido e compofto* 
poich' alle dimofiranze ornili , e care 
D'amor , d'ubbidienza ebbe rifpoflo , 
ImpOn tbe '1 ii fegttcnte in un gran camp# 
Tutto fi moilt'i a lui fchierato il Campo» 

Pacea nell*Orieate il Sol ritomo 
Sereno, e laminofo oltre rufato; 
Quando co'raggi ufcl del novo giorno , 
fiotto l'infegne , ogni guerrì«-o armato t 
£ fi moftrò quanto potè piik adorno 
Al pio Buglion , girando in largo prfttoj 
S'en egli fermo , e fl vedca davanti 
Paflar difiinti i cavalieri , e i fanti. 

Mente, degli anni e dell' l'obbHo neitùca» 
Pelle cofe oiilode , e difpenfiera , 
Vagliami tua ragion , si eh' io ridica 
Di quel campo ogni duce^ ed ogni fcHcca* 
Suoni , e rifplenda la lor £>ma andca , 
Fatta dagli anni ornai tacita , e i>era ; 
Tolto da' tuoi tefori , orni mia lingua 
Ciò ch'afcolti ogni età , nulla l'eflingua. 

Primn i Prauchi moHrarfi : il dùce lord 
Ugone eCer folea , del Re fratello ; 
Ne!rifola di Prancia eletti foro 
Fra quatro fiumi , ampio paefe , e bellOt 
Pofcia cb'Ugon mori , de' Gigli d'oro 
Segui l'ufata infegna il fier drappello , 
Sotto Clotareo capitano egregio , 
A (:vi> Ht nuUa mancii , è il Bome-re|;ia» 
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Mlìle fon di g;raTÌflìma armatttra: 
Sono altrettanti i cavalier Ceguenti , 
pi difcipltna ai priini , e di natura , 
B d'arme , e di fembianza indiireretiti { 
Kormandi ratti, e gli ha Roberto in cmil 
Ch'è principe natio di quelle gentil 
Poi duo pafior di popoli fpiegaro 
Le fqaadre lor , Guglielmo , ed icdemirOk 

L'uno e Faltro di lor , che ne* iàyvà 
Vtàc] già trattò pio miniftero , 
Sotto V elmo premendo i lunghi crìAif 
Bfiercira dell'arme or l'ufo fero : 
Dalla Città d* Grange, e dai confini 
Quattrocento guerrier fcelfe il primiero $ 
Ma guida quei di Poggio in guerra l'alit* ; 
Numero egoal , né men nell'arme fcaltro. 

Baldovift pofcia in moftra addrr fi ted«t 
Co' Bolognefi fuoi , qaei del germario : 
thè le (ne genti il pio fratel gU ccd# 
Or eh' ei de* capitani è capitano. ; • 

Il conte de' Gafnuri indi faccede » 
Potente di configlio , e prrf' 'di mano t 
Van con lui qnaftrocentó ; e triplicati 
Conduce Baldovino in fella armati. 

Occupa Guelfo il campo a lor ricino, 
Uom eh* all' alta fortuna agguaglia i! merto S 
Conta coftui per genitor Latino 
Degli avi EsTiHSl un lungo ordine, e certo; 
Ma German di cognome , e di domino*' 
KeHa gran caTa de' Guelfnni è inferto : 
Regge Cariniia, e préffo l'Iftio, e'I Reno 
Lio che i pri&tó Su«ri , e i Reti aviean^ 
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A qupflo , cKe retaggio era miterno , 
^cquifU fi giiinfe giorìofi , e grandi. 
Quindi gente uaea , che prende » fcherno 
D'anca (ontra |a morte , ov' ci comandi 9 
Ufii » temprar ne' caldi «Ibcrghi il vcrap « 
£ celebrar con lieti inviti i prandi, 
^itr cinque mila alla partenza ; appena 
( Dr' Perfi avanzo ) il terzo or qui ne mqna* 

S^guiy U geme poi candida, « bionda» 
die tra i Franplii , e i Germani , cimar fi |i«cti 
Ov4 U Mofa» ed ove il Reno inonda , 
Terra di biade, '• d'animai ferace» 
B gì' iTolaoi lor , che d'alta {poud4 
Aipup &nfi ^'Ocean vorace ; 
L'Ocean, che non pur le merci, e i legni» 
Ma intere tàghiotte le cittadi , e i regni. 

GU lini , e gli altri fon mille ; e tutti vana* 
Sotto un altro Roberto iofieme a Avolo. 
Maggior al quanto è lo fquadron Britanno ? 
Guglielmo il regge , al Re minor figliuolo^ 
Soóo gì' Ingkfi iàgitt»rj , ed hanno 
Gente pon lor , fjb'è pìii vicina al polo* 
Quefti AallVte ielve irfud manda 
).a divifa dal mondo ultima Irlanda. 

Vien poi Tancredi : t non i «Icun fra tutì 
( Tranne Rinaldo ) o feritor maggiore , 
O piii bel di maniere , e di Tembianti , 
P più eccclfo , ed intrepido di core. 
S'akun' ombra di colpa i Tuoi gran vanti 
Rende men chiari , è fol follia d'amore 9 
Nato fira l'arme , amor di breve villa , 
Ci?« fi wurt d'afliooi , e foru acqulfti. 
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È fitti» che quel dì che gloriofo 
Fé la rotta de' Perii U popol Franco ; 
Poiché Tancredi al fin vittoriofo 
^ I (uggitivi di iègniV fu ftanco ; 
Cercò di reftigerio, e di ripofo 
jlll'ariè labbia , al travagliato fianco ; 
£ craffis » ove invitoUo al rezzo eilivo , 
Cai|to di verdi feggi , un fonte vivo. 

Quivi a lui d'improvvilb nna donzella , 
Totta , fuor che la fronte , annata apparfe % 
Era Pagana , e là venuta anch' ella 
Per l'ifleCa cagion di rifiorarfe. 
Bgii mirolla , ed ammirò la bella 
Sembianza , e d'efla fi compiacque , • o'arft» 
O mvaviglia 1 Amor ch'appena è nato , 
Già grande vola , e già trionfa armato* 

£lla d'elmo copriflì , e fé non er^ 
Ch'altri quivi arrivar , ben l'alDliva» 
Partì dal vinto fuo la donna altera, 
Ch'è per neceffità fol fuggitiva ; 
Irta Timmagine fua bella , e guerriera 
Tale ei ferbò nel cor , qual' eflfa è viva. 
£ fempre ha nel penfiero e l'atto , e'I loco , 
In che la vide , efca continua al foco. 

B beu nel volto fuo la gente accona 
Legger potria : qucfti arde , e fiior di (pene l 
Così vien fofpirofo , e così porta 
Baffe le ciglia , e di meftizia piene. 
Gli ottocento a cavallo , a cui fa fcorta , 
La/ctar le piagge di campagna amepe , 
( Pompa maggior della natura } e i colli 
Che raglicggia il Tirrea fertUi e molli» 



14 La Gerusalemme. 

Yenian dietro duceato in Giccìa nati, 
Che fon ^afi di ferro in tutto fcarcbi S 
Pendon fpade ritorte all'un de' lati : 
Suonano al tefgo lor faretre , ed archi* 
Afciutti hanno i cavalli , al corfo uTati , 
Alla fatica invitti , al cièo parchi : 
Nelfaflfklir fon pronti , e nel ritrai fl ; 
f coinbatton fuggendo , erranti , e Iparfi* 

Tazio regge la fchiera , e fol fu qoeffi 
Che , Greco , accompagnò l'aritii Latiae« 
Oh vergogna , oh misfatto l or non avelli 
Tu , Grecia , quefle guerre a te riciae ) 
B pur quali a fpettacolo fedèfli j 
Lenta afpettando de' grand' atti il Sui, 
Qr fft tu Tei vii Terva , è il tuo fervaggìo 
^ Non ti lagnar } giuflizia , e nou oltraggia. 

Squadra d' ordine eftrema ecco vien poi. 
Ma d'onor prima, e di valore, e d'arte* 
Son qui gli avventurieri invitti eroi , 
Terror dell'Alia , e folgori di Marte. 
Taccia Argo i Minjf e taccia Artù que* Aot 
erranti , che di fogni empion le carte S 
Ch'ogni antica memoria appo coftoro 
Perde : or qual duce fia degno di loro ? 

Ondon di Confa è il duce : e perchè doro 
Fu il giudicar di fangue , e di virtut« « 
Qli altri fopporfi a lui concordi furo , 
Ch'avea pia cofe fatte | e più vedute» 
^i di virilità grave e maturo 
Moftra in frefco vigor chiome canate^; 
llloflra , quafi d'onor veftigj degni , 
pi non iJruttè ferite imprefE Ctffiii 
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Euilizio è poi fra' prinù : e i propr] pregi 
IllaA-e il fanno , e più il fratel Bugllooe* 
Gernando v'è , nato dì Re Norvegi , 
Che fcctrri vanta , e titoli » e corone* 
Ituggier di B^alnavilla infra gli egregj « 
J.a vecchia (ama, ed EngerUn ripoae* 
£ celebrati foa fra i più gagliatdi 
Un Gentonio , un Bambaldo, e due GherardL 

Son fra lodati Ubaldo anco » e Rofmond^ 
Del gran ducato di Lincaftro erede* 
Non fia eh'Obizo il Toico aggravi al fondv 
Chi fii delie memoria avare. prede : 
Né i ere fratei Lombardi al chiaro moad« 
Involi , Achille » Sforza , f Palamede | 
CI forte Otton , che cou^uiAÒ lo feudo « 
In cui dall'angue efce il fan<Sullo ignudo* 

Né GuaTco , né Ridolfo addietro laflbt 
Ne l'un né l'altro Guido , ambo famofi» 
Nou Ebenudo , e non Geroier tr^aC? 
Sotto filenzio ingratamente efcofi* ' 
Ove voi me», di luimerar già laflb, 
CiUippe f ed Odoardo , amanti e ipofi^' 
Rapite i o nella guerra anco conforti , 
Non farete difgiunti , ancor che morti. 

Nelle fcuole d'Amor che non s'appreadef 
Ivi fi dt' coilsi guerriera ardita* • 
Va fempre atfiflfa a! caro fianco , a pendo 
D« un fato (b!o l'una, e l'altra vita* 
Colpo ch'ad un fnl neccia unqua noa fcende^ 
JMa indivifo é il dolor d'ogni ferita» 
B IpefTo é l'un ferito , e l'altro langue ; 
S verlà Hlm ^uel' , le queft» il fanga«» 
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Ma il fuKÌiiIlo Bin^ldo e fovra tpe&i , 
B fovra quanti io moflra eran condutti , 
Dolcemente feroce alzar redrefii 
t» regal fronte , e in Itti mirar fol tutti. 
L'età prccorfe , e la fperaoza ; e pretti 
Pareaao i fior , quando n'ufciro i frutti : 
Se'l miri fulminar nell'arme avvolto , 
Marte Io flimi ; Amor , fé fcopre il voltd. 

Lui nella riva d'Adige produflè 
A Bertoldo Sosfa , Sosia la bella 
A Bertoldo il poCeote; e pria che frCe 
Tolto quafi Ubimbin dalla mammella, 
Matilda il volle , e nutricotto , e inflrure 
Nell'arti regie j e fempre ei fii con ella , 
Fin eh' invaghi la giovinetta memo 
La tromba che t'odia dall'Orieme. 

AUor (né pur tre luftri avea finiti) 
Fuggì foletto , e corfe ftrade ignote : 
Varcò l'Bgeo, pasto di Grecia i liti, 
Giunfe nel campo in region remote. 
NobiliiSma fuga , e che l'imiti 
Ben degna alcun magnanimo nipote f 
Tre anni fon ch'è in guerra ; e intempefliva 
Molle piuma del mento appena ufciva. 
Paffati i pavalieri , ip moftra viene 
La gente a piedi, ed è Raimondo avanti; 
Reggea Tolofa , e fcelfe infra Pirene , 
E fra Garonna , e l'Ocean fuoi fanti. 
Son quattromila , e ben armati , e bene 
Inflrutti , ufi al difagio , e tolleranti. 
Buona è la gente , e non può da più ^otj^ 
e da flit forte gaii» efler condotta. 
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Ma cin^e mila Stefano (fAmbnofa 
£ di Bleffie , e di Tars in guerra addaci* 
Kon è gente robufla , o faticoni , 
Se ben tutta di ferro ella riluce*' 
La terra molle , e lieta , e dilettola « 
Simili a sé gli abitator produce* 
Impeto fan nelle battaglie prime ; 
Ma di leggier poi bngne , e fi reprioie. 

Alcaflo il terzo vien , qnal preflb a Tebt 
Già Capaneo , con minacciofo volto ; 
Sti mila felvezj » audace , e fiera plebe , 
Dagli alpini cafielli avea raccolto : 
Che'l ferro , ufo a far folchi , a franger glebe , 
la nove forme , e 'n più degne opre ha volto , 
B eoa la man » che guardò rozzi armenti , 
par che i Regi sfidar nulla paventi. 

Vedi appreflb piegar l'alto veflìllo 
Col diadema di Piero , e con le ckiavit 
Qui fettemila aduna il buon Camillo 
Pedoni , d'arme rilucenti e gravi : 
Lieto , ch'a tanta imprefa il ciel fortillo , 
Ove rinnovi il prifco onordegli avi ; 
O moftri almen ch'alia virtìi Latina 
O nulla manca , o fol la difcipitna. 

Ma già tutte le fquadre eran con bella 
Moftra paflTate , e l'ultima fu qucfia : 
Quando Goffredo i maggior duci appella» 
S la fua mente lor fa maoifefta. 
Come ^ppaja diman l'alba novella 
Vao'che l'ofte s'invii leggiera , e preda; 
Si eh* ella giunga alla città facrata , 
Quanto è poiGbil più , meno alpettat«« 
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Preparatevi dooque ed al viaggio , 
£d alla pugna i e alla vittoria ancora* 
Quefto ardito parlar d'uotn così faggio 
Sollecita ciafcuno , e l'avvalora. 
Tutti ù'andar fon pronti al novo raggio » 
£ impazienti in afpettar l'aurora. 
M»'l provvido Buglion fenxa ogni tenui 
Non è però » benché nel cor la prema. 

Perch'egli avea certe novelle intefe ; 
Che s'è d'figitto il Re già pofto in via 
In verfo Gaza , bello e forte ameft 
Da fronteggiare i regni di Sona. 
JHb Creder può , che l'uomo , a fiere impr«A 
Avvezzo fempre , or lento ia ozio Aia ; 
Ma d'averlo , appettando , a/pro nemico , 
Parla al fedel fbo melTaggiero Enrico t 

Sovra una lieve Oiettfa tragitto 
Ytto' che tu faccia nella Greca terra* 
Ivi giunger dovea ( cosi m'ha fcricto 
Chi mai per ofo in avvitar non erra y 
Un giovane regal « d'animo invitto , 
Ch'a fàriì vien noftro compagno in guerra* 
Prence è de'Dani, e mena un grande fliiol* 
Sin dai paeii fottopofli al polo* 
• Ma perchè '1 Greco Imperator fallace 
Seco forfè uferà le folire arti , 
Per far ch'o torni indietro , o'I corfo audaeo 
Torca in altre da noi lontane parti { y 
Tu , nunzio mio , tu , configlier verace , 
In mio nome il difpom a ciò che parti 
Nodro e fuo bene ; e d'i che toAo vegna t 
Che di lui fora ogni tardanza indegna* 



ammmmmammmmmmaamma^mm^^m 



Canto primo. 19 



Non veoir Teco tu ; ma refta appreflb 
Al Re de' Greci a procurar l'ajato , 
Che gii più d'ana volta a noi protneflb , 
È per ragion di patto anco dovuto. 
Così parU , e l'informa ; e poiché '1 tneft 
Le lettre ha di credenza , e di faluto ; 
Toglie , affrettando il fuo partir , congedo } 
£ tregua fa co' Tuoi penfier Goffredv. 

U dì Tegnente , allor eh' aperte fono 
Del lucido Oriente al Sol le porte , 
DI trombe udiffi , 8c di tamburi un fiioao t 
Ond* al cammino ogni guerrier s' eTorte. 
Kon è sì grato ai caldi giorni il tuono , 
Che fpefanza di pioggia al mondo appone « 
Come fìi caro alle feroci genti 
1/ altero fuou de* bellici inftrumentl* 

ToQo ciafcun , da gfan desio compunto , 
Vcfte le membra delle ufate fpoglie : 
£ toflt) appar di tutte l'arme in punto ; 
Toflo fotto i faoi Duci ogn' nom s'accoglÌ9] 
£ l'ordinato efercito congiunto 
Tutte le Tue bandiere al vento fcioglie { 
£ nel vefliilo imperiale e grande 
I^ trionfante Ciocc al del fi fpaadc. 

Ititanto il Sol , che de' celefli campi 
Va più Tempre avanzando , e in alto alceadt 
L'armi percote , e ne trae fiamme e lampi 
TremuS e chiari , (vtde le vifle offende* 
L'aria par di faville intorno avvampi , 
£ qnafi d* alto ii)Cendio in forma (plende g 
B co' feri nitriti il Tuono accorda 
po^ feltro ^offo , f U campagne iSòrd»* 
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Il Capitan , che da' nemici agguati 
Le fchiere Tue d'afficorar desia, 
Molti a camallo , leggermente armati , 
A fcoprir il paefe intorno inWa. 
£ innanzi i guaftatori area mandati , 
Da cui fi debba agevolar la via , 
£ i voti luoghi empire , e fpianar gli erti t 
£ da cui fiano i chiufi paflì aperti. 

Non è gente Pagana infieme accolta , 
Kon moro cinto dj profonda fofla * 
Non gran torrente « o monte alpeftre , o (oh% 
Selva , che'l lor viaggio arreftar pofla* 
CosÌL degli altri fiumi il Re talvolta , 
Qvando foperbo oltra mifura ingrolTa » 
Sovra le fponde ruinofo fcorra : 
Ni CO& è mai che gli t'ardifca opporre* 

Sol di Tripoli il Re , che 'n ben guardata 
Mura , genti , tefori , ed arme (erra , 
Forfè le fchierp Franche avrfa tardate ; 
"Mfi non ofb di provocarle ia guerr^t 
Lor con medi , e con doni anco placata 
Ricetti) volontario eotro la terra : 
£ ricevè condizion di pace , 
Siccome imporle al pio Goffredo piace* 

Qui del monte Seir , eh' alto e fovraa* 
Dall' Oriente alla cittade è preiTo , 
Gran turba fcefe di fedeli al piano , 
P' ogni età mefcolata, e d' ogni (éfCo. 
Fortb fuoi doni al vincitor Crìfliano : 
Godea in mirarlo , e in ragionar eoa eflfo l 
fitupia dell' armi peregrine : e guMa 
fibbe da lor Goffredo amica e fida* 
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Condoce ei fempre alle aiarìttime oadt 
Viciiio il campo per diritte ftrade ; 
Sapendo ben che le propinque fponda 
L'amica armata «oAeggiando rade : 
La qnal può fiir che tutto il campo abbona 
De' neceflàr] arnefi i e che le biade 
Ogn' ifola de' Greci a lui fol mieta S 
£ Scio pietrofii gli vendemmi, e Greta* 

G«me il ricino mar fotto l' iacarco 
Peli* alte nari , e de' piii lievi pini : 
Sicché noo s' apre omai ficuro varco 
Nel mar Mediterraneo ai Saracini* 
Ch'oltre a qnei ch'ha Giorgio armati, e Marco » 
Ne' Viaiziani e Liguri confini ; 
Altri Inghilterra « e Francia , ed altri Olaad» » 
JS la fertil Sicilia altri ne manda* 

E quefti che fon tutti infieme muti 

Con faldifGmi lacci in un volere » 

S' eran carchi , e provvifli in varj liti 

Di ciò eh' è d' uopo alle terreftri fchiere | 

Le qnai , trovando liberi e sfomiti 

I paffi de' nemici alle frontiere , 

Xn corfo velocilEmo tea vanno 

2«i 've CriHo foffrì mortale affimno* 
« 

Ma precorfit è la £una , apportatrice 
De* veraci romori e de' bugiardi , 
Ch' unito è il campo vincitor felice : 
Che già s' è moflb , e che non è chi ' 1 tardi | 
<2nante e quai fian le fqttadre ella ridice : 
Narra il nome , e* 1 valor de' piii gagliardi t 
Narra i lor vanti , e con terribil faccia 
CU uTttr'patori di Sioa mioaccia* 
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£ r«fpettar del male è mal peggiore , 
Forfè t che non parrebbe il mal prefinte } 
Pende ad ogn' aura incerta di ronjore 
Ogni orecchia fofpefii , ad ogni mente t 
£ uà coofiifo biibiglio , estro e di fiiore , 
Trafcorre i campi , e la città dolente* 
Ma il vecchio Re » ne' già ricin perìgli , 
Volge a«l dubbio cor feri configli* 

Aladtn detto è il Re , che di qnal regao 
Novo (ìgnor , vive in continua cura* 
Uom già cmdel ; ma '1 iiio feroce ingegn* 
Pur mitigato avea I' età matura* 
JEgli , cbe de' Latini udì il difegno 
Ch' han d' aflalir di fua città le mura , 
Giunge al vecchio timor novi fofpetti ] 
£ de' nemici pavé , e de' foggetti. 

Perocché dentro a fua città commìfto 
Popolo alberga , di contraria fede ; 
La debil parte e la minore in Cataro, 
La grande e forte in Macometto crede '» 
Ma quando il Re fé' di Sion 1' acquifio , 
£ vi cercò di flabilir la fède , 
Scemò i pubblici pefi a' fuoi Pagani } 
Ma più gravoane i miferi CriAiani* 

Quefto pcofier , la ferità nativa 
Che dagli anni fopita , e fredda languc « 
Irritando inafprifce , e ia ravviva 
Si t co' atfétata è piti che mai di fangue* 
Tal f«ro toma alla ftagione eftiva 
Qual che parve nel giel piacevol angue t 
Coli leon domeftico riprende 
L' limato Tuo furor , s' altri 1' offeade* 
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Veggio (dicea^ della letizia nova 
Veraci fe^ni in quefta turba infida. 
Il danno uoiverfal folo a lei giova : 
Sol nel pianto comun par eh' ella rida« 
£ forfè infidie a tradimenti or cova , 
Rivolgendo fra Te come m' uccìda : 

come al mio nemico , e fuo conforta 
Ik>polo t occoitamente »pra le porte* 

Ma noi farà ; prevenire queili empj 
Diiègni loro | e sfogherommi appieno*. 
Gli ucciderò , faronne acerbi, fcempj : 
Svenerò i figlj alle lor madri in feno : 
Arderò loro alberghi , a infieme i tempj* 
, Quefli 1 debiti roghi ai morti fieno ; 
£'fa quel lor fepolcro , in maaso ai voti , 
Vittime pria farò de' Sacerdoti. 

Così l' iniquo fra Tuo cor ragiona ; 
Fnr non Ccgue pcnSer sì mal concetto* 
2Aa s' a quegU innocenti egli perdona , 
È di viltà , non di pietad3 effetto* 
Che s' un timor a incrudelir lo t^rona f 
Il ritien più potante altro folpetto : 
Troncar le via d' accordo , e de' nemici 
Troppo teme irritar 1' arme vittrici. 

Tempra dunque >1 fellon la rabbia infana t 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi ; 

1 mfKci edifizj abbatte e f^iaoa , 

£ dà in preda alle fiamme i culti luoghi | 
parte alcuna non lafcia integra ofana, 
Onde il Franco fi pafca , ove s' alloghi* 
Tcrba le fonti e i rivi , e le pure onda 
Di vcneni mortiferi confonde* 



24 LA Gerusalemme. 

Spietatamente è cauto : e noo obblia 
Di riiifor2ar Geruiàlem frattanto* 
Da tre lati fortiffin» era pria : 
Sol rerfò Borea è mea ficura alquanto» 
Ma da' primi foipecti ei le mouia 
• P' alti ripari il fuo men forte canto ; 
B y* accogliea gran qnantitade , in fretta « 
^ Di gente mercenaria e di foggetta. 
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Ifovo incanto fa tfmen , eht vano ùfelto , 
Vuole JUdìn éht muoja ogni Crijiiano» ' 
£« fudiea Sofronia e Olindo ardito , 
Ptrchl ceffi il furor del Re Pagano , 
Voglìon morir» Clorinda , il eafo udito , 
Non Ufcia lor più da' miaiftrì. in mano. 
Argante , poUhk quel eh' Mete dite 
Non cura U Franco , a lui guerra afpra ÌMdiee, 

JYlLiirTii a Tiranno 8*apparecchia alIVii, 
Soletto Ifmeno un dì gli «' apprefenta J 
Ifmen , che trar di fotto ai chinfl marmi 
Può corpo efiinto , e far che fpifi e fenta : 
Ifinen, che al faon de' mormoranti carmi ' 
Fin nella reggia Tua Pluto fpaveata, 
E i fnoi Deraon negli empj uficj impiega 
Pur come ferri , e gU difcioglie , e legai 
Tomo !• B 
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Qnefti or Macoae adora , e fa Criftiano , 
Ma i primi rhi aiKo lafciar ndo puote ; 
Anzi foveote , in ufo empio e profano t 
Confonde le the leggi a sé mal aote. 
£d or dalR fpelonche , OTe , lontano 
Pai volgo f eferciur fuol l' arti ignote , 
Vico nel pubblico nfchio al fuo Signore ; 
A Be malvagio configUcr peggiore. 

Signor , dicea , fenza.tardar fes -via» 
Il vincitor efercito ternato ; 
Ma fiieciam noi ciò che a noi hr «onyienej 
para il Ciel , darà il mondo ai forti ajuto» 
Ben tu di Re r di duce bai tutte piene 
Le parti , è lunge hai vifló e provveduto. 
S* empie in tal guifa ogn' altra i proprj- ufic}. 
Tomba fia ^lefia terra a' tuoi nemici. 

Io quanto a me ne vengo , e del perìglio , 
S dell' opre compagno ad aitarte* 
Ciò che può dar di vecchia età configlio , 
Tutto prometto , e ciò che magica arte. 
Gli Angeli che dal Cielo ebbero efigli» 
Coflrìagerò delle £iti(;be a parte* 
Ma dond' io voglia incominciar gì' incanti , 
£ con qoai modi , or narrerOtti avanti. 

Nel tempio de' Crifliam occulto giace 
Un fottemneo altare ; e quivi è il volto 
Di colei f che fua diva » e nudre face , 
Quel volgo , del fiio Dio nato e fepoito. 
Pinanzi al fimulacro accefa face 
Continua fplende : egli è in un velo avvolto ; 
Pendono intomo , in lungo ordine t i voti 
Che 71 poMuo i grcdoli devoti. 
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Or tptcSkz effigie lor , di U rapita , 
Yogiio che n di propria man tra/parte , 
E la riponga entro la tua Mefchita : 
.Io polJcia iacamo adoprerò il fcrte , 
Ch' ogaor, meotre ella qui fia cuftodita, 
Sarà fitta! cuftodia a qaefle porte* 
Tra mura iaefpagnabilì il tuo impero 
Sicuro fia f per noro alto miflero» 

Sì difle , e '1 perrualè : e impaziente 
n Re fen corfe alla magìon di Dio , 
S sforzò i Sacerdoti , e irreverente 
H caAo fimulacro indi rapio | 
JB portello a quel tempio , ore fovsot* 
S* irrita il Ciel col foUe culto e rio. 
Nel profàa loco , e fu la facra imago 
Suforrò poi le Tue beflemmie il Mago. 

Ma come apparfe in ciel 1' alba nor^lla , 
Quel , cui l'immondo tempio in guardia è dato* 
Kon rivide l'immagine dov'ella 
Fu pofia , e invan cercoane in altro Iato* 
Tofio n' avrifa il Re ; eh' alla noTelU 
Di lui fi moflra fieramente irato : 
Ed immagina ben eh' alcun Tedale 
Abbia fatto quel furto , e che fé '1 cele* 

O fu di man fedele opra furtira « 
O por il Ciel qui fua potenza adopra s 
Che di colei eh' è fiia Regina e dira , 
Sdegna che loco rill' immagin copra ; 
Cb' incerta fanu è ancor , fé ciò e' afcrira 
A^ arte umana , od a mirabil' opra* 
Ben è pietà , che la pietade e '1 eclo 
Voaa cedendo» autor fea creda il Cielo. 

Bi) 
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Il Be ne fii eoo itnpornuu inchieUa 
Ricercare ogni cbiefa , ogni magione : 
£d a chi gli naC onde , o mauifefia 
Il furto o il reo , gran pene , e premj impose» 
£ '1 Mago di {piarne anco non refia 
Con totte r arti U ver ; ma non a' appoB« : 
Chi 1 Cielo ( opra firn foflSs , o foffe alerai ) 
CeloUa , ad onta degl' iocaaci , a IbL. 

Ma poiché '1 Re crndel vide occaltarA» 
Quel che peccato de' fedeli ei pettià ; 
Tutto in lor d* odio infeiloniffi , ed arft 
D' ira , e di rabbia immoderata immen& 
Ogni rispetto obblia ; vuol vendicarfe , 
( Segua che puote ) e sfogar T alma accenlà i 
Morrà , dicea , non andrà 1* ira a voto , 
Nella flrage comune » il ladro ignoto» 

Purché '1 reo non fi falvi , il giudo pera 
S r innocente» Ma qual giuAo io dico i 
£ colpevol ciafcun , né in loro fchiera 
I7om fu giammai del noflro nome amico. 
S'anima v' è nel novo error (incera , 
Bafli a novella pena un fallo antico. 
Su f fu , fedeli miei , fu via prendete 
Le fiamme , e'I ferro » ardete , ed uccideie%| 

Così parla alle turba « e fé n' iute A 
Xa fama tra' fedeli immantinente , 
Ch' attoniti reflar , s\ gli forprcfe . 
II timor della morte ornai prefente» 
£ non è chi la foga o le difefe, 
ho fcuTacc o ' 1 pregare ardifca , o tente ; 
Ma le timide genti e irrefolute , 
Poode meno fperaro «bber (alate, 
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■ Vergine era fra lor di già matura 
Verginità , i' alti penfieri e regj ; 
D' alta Beltà , ma Tua beltà, non cura , 

O tanto Tol qoant' ooefià fen frégi. 

£ il fuo pregio maggior « che tra le mura 

D' aognfla cafa afconde i Tuoi gran pregi s 

£ da' vagheggiatori ella s' invola 

Alle Iodi , agli Tgoardi, in eulta e fola. 

Pur guardia eflèr non pub che *n tatto celi 
Beltà degna cb' «ppaja, e che s' ammiri : 
Né tu il coofenti , Amor ; ma la riveli 
D' un giovinetto ai cupidi dcfiri. 
Amor , eh' or cicco , or Argo , ora ne veli 
Di Jieoda gli occhi , ora ce gli apri e giri{ 
Tu per mille cuftodie entro ai più cadi 
Vergiaei alberghi il guardo altrui portafti. 

Colei Sofronia » Olindo egli s' appella , 
D' una cittade entrambi , e d' una fede. 
£i che modello è s\ , com' efla è bella , 
Braaaa aflai « poco fpera , nulla chiede ; 
Né (à fcoprirfi , o non ardilce : ed ella 
O Io iprean « o noi vede , o non t' avrede» 
Così finora il mifero ha fervilo 
O BOB viflo f o mal noto f o mal gradito* 

S' ode V aanimzio intanto , e che s' apprefit 
Miferabile flrage aJ popol loro* 
A lei , che generoià è quanto onefia , 
Viene in peiifier come falvar cofloro. 
>love forte7.7a il gran penfier ; 1' arreAa 
Poi la vergogna , e' 1 virginal decoro* 
Vince forteraa , anzi a' accorda , e faee 
Se vergo^oià t • la veigogu audace* 

B iij 
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La rer^ne tra i «rolgo aCc\ Toletta, 
Non copri Tue bellezze , e dob i* efpofe ; 
Baccolfe gli occhi , andò nel rei riftretts , 
CoQ ifcbàye maniere , e generofe* 
Non fai ben dir , s* adoma , o fé negletta ; 
Se cafo , od arte il bel ToIto compofe ; 
Di satura , d' Amor , de* Cieli amici 
Le negligenze (be fono artificj* 

Mirata da ciafctm pafla , e non mira 
L' altera donna , e innanzi al Re fen rtene { 
Kè perchi irato il reggia , il pie ritira , 
Ma il fero afpetto intrepida foAiene. 
Vengo , Signor ( gli difle ) e 'n tanto 1' ir« 
prego fofpenda , e 'J tuo popolo a (Irene ; 
Vengo a fcoprirti , e Tengo a darti pre(b 
Quel reo che cerchi , onde f«i tanto offìsfo* 

All' onefta baldan7a , all' improvvilb 
Folgorar di bellezze altere e fante , 
Quali confufo il Re , quafi con^iifo , 
Frenò lo fdegno, e placò il itr fembianttf. 
S' egli era d' alma, o fé coAei di viO» 
Severo manco , ei diyeniane amante ; 
Ma ritrofa beltà ritrofo core 
Kon prende : e fono i vezzi efca d'Amore. 

Fu flupor , fìi vaghe7za , e fit diletto , 
S' amor non ~6i , che moffc il cor villano* 
Narra (ei le dice) il tntto : ecco io commetto 
Che non a' offenda il popol tuo Crifiiano. 
£d dia : il reo fi trova al tuo colpetto : 
Opra è il fìtrto , Signor , di ^efta mano : 
lo r immagine tolfi : io fon colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei* 
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Cosi al pubblico £ato U capo ak«ro 
Olfèrfe, e 'i volle in tè fola raccorrò. 
Magnanima menzogna ! or quando è il rero 
Si beUo , che fi poflà a te preporre ? 
Btman fofpefo , e non si tofio il fero 
Tiranno ali' ira , come fuol « irafcorre. 
Poi la richiede : Io vuo' che tu mi fcopra 
Chi die cooSglio, e chi fu tnGeme all' opra* 

Non rolli far della mia gloria altrui 
Ki pur mìnima parte , ella gli dice ; 
Sol di me ftelTa io confapev-ol fui , 
Sol coofigUera» e fola efècntrice. 
Dunque in te fola, rtpiglib colui, 
Caderi r ira mia Tcndicatrtce> 
DiCe ella : è gìnfto ; efler a ne conTÌene, 
Se fui fola all' onor y fola alle pene* 

Qui comincia il Tiranno a rifdegnarii ; 
Poi le dimanda : or* hai I' imago afcofa ? 
Non la nafcofi , a lui rifponde , io V arfi | 
E V arderla flimai laudabil cofii» 
Ceti almen non potrà più riolarfi 
Per man de* mifcredenti ingiuriofa* 
Signore, o chiedi il furto, o '1 ladro chiedi; 
Quel non vedrai in etemo , e <pt&o il vedi» 

Benchi né furto è il mio , né ladra io fono s 
Giafio ò ritor ciò eh' a gran torto è tolto. 
Or quefto udendo , in minaccerò! (ùono 
Freme il Tiranno ; e '1 fren dell' ira è fctolto* 
Non fperi pib di ritrorar perdono 
Cor pudico , alta mente , o nobil rolto t 
JB indarno Amor « contra lo fdegno crudv^ 
Pi fu» vaga bellexxa a lei fa (cado* 

Bit 
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Prefa è la bella doana , ft , iacnidelìto , 
Il Re Ja danna entro tan incendio a morte. 
Gii *ì rek>, e '1 caAo manto è a lei rialto ; 
Stringon le molli braecia a(pre ritorte. 
£lla fi tace ; e in lei no* ebigottito , 
IVI a pur cooimolTo alquanto è il petto forte ; 
E fmarrtfce il bel volto in nn colore « 
Glie non è pallidezza , ma candortb 

Divulfoffi il gran cefo , « quivi tratto 
Già ' 1 p9pol t' era : Olindo anco r' accorA } 
Dubbia era la perfona , e certo il latto , 
Venia , che foCe la fua donna in forfè. 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di rea , ma di dannata et fcorfe j 
Come i mioiflri al duro uficio intehti 
Vide , precipitofo urtò le genti. 

Al Re gridò : Aon è , non è già rèa 
Cofiei del fiirto , e per follia fen vanta. 
Non pensò , non ardi , ni far potea 
Donaa fola e inefperta opra cotanta. 
Come ingannò i cufK>di ì e della Dea 
Con qual* arte involò 1* itnmagin fanta f 
Se * J fece , il narri. Io 1 * ho , Signor , furata. 
Ahi canto amò la non amante amata I 

«oggJuafe p/,fcia t io là , donde ritfev© 
l'alta voftra Mefchtta e V aura e ' 1 die ; 
Di notte afi:elt , e trapafHiì per breve 
Foro , tenundo inacceffibil vie. 
A me r onor , 1« morte a me fi deve } 
Non ufurpi coflei le pene mie* 
A^ie fon quelle catene, per me quella 
Fiamma e* accende , e 'I rogo a me s'appreliu 
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Alza Sofronia il vifo , e umanamente y 
Con ocelli di pietade , io lui. rimira» 
A che ne vieni , o mìTero innocente ? 
Qoal conlìgHo o furor, ti guida o tira? 
Non fon' io dunque fenza te poflènte 
A foftener cib che d' nn aom può 1' ira ? 
Ho petto anch' io cb' ad una morte credi 
Di baflar folo , e compagnia non chiede. 

Parla così all' amante , e noi ditone 
Sì eh' egli fi difdica, o penfier mote% 
O fpettacolo grande , ove a tenzon* 
Sono amore e magnanima virtute 1 
Ove la morte al vincitor fi pone 
In premio { e ' 1 mal del vinto è la fàlnte f 
Ma più s' irrita il Re , quant' ella , ed eCo 
É pia coflante ìn incolpar fé flefTo* 

Fargli che vilipefo egli ne refi! ; 
E che 'n difprezzo fuo fprezzin le pene* 
Credali , dice , ad ambo , e quella e quelli 
Viaca , e la palma Ila qual fi conviene* 
Indi accenna ai fergenti, i quai fon prefli 
A legar il garzon di lor catene* 
Sono ambo flretti al palo fleflb , e volto 
È il tergo al tergo , e '1 volto afcofo al volto. 

Compoflo è lor d' intorno il rogo ornai , 
E già le fiamme il mantice v' incita : 
Qoando il fanciullo in dolorofi lai 
Fromppe I e difle a lei eh' è feco unita : 
Qneflo dunque i quel laccio , ond' io fperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita ì 
Quefio è quel foco , eh ' io credea che i cori 
Ke doreSi infiammar d' eguali ardori ? 

B? 
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Altre fiamme, altri nodi Amor promiCe : 
Altri ce n' apparecchia iniqua forte. 
Troppo, ahi ben troppo, ella già noi di vile I 
Ma duramente or ne congiunge in morte. 
Piacerai almen, poiché in s\ ftrane guilè 
Morir pur dei , del rogo eflèr conforte , 
Se del letto non fui : dnolmi il tuo fato , 
Il mio non già , poich' io ti moro a Iato. 

Ed oh mia morte avventurosa appieno I 
O fortunati miei dolci martirj I 
S' impetrerò che giunto feno a feno, 
L' anima mia nella tua bocca io fpiri ; 
£ venendo tu meco a nn tempo meno» 
la me fuor mandi gli ultimi fofpiri. 
CosV dice piangendo ; ella ripiglia 
Soavemente , e in tai detti il confìglìa ! 

Amico I altri penfieri , altri lamenti 
Ptt più alta cagione il tempo chiede. 
Che non penfi a tue colpe ? e non rammenti 
Qnal Dio prometta ai buoni ampia mercede ì 
Soffri in fuo nome , e fian dolci i tormenti , 
E lieto aspira alla fuperna fede. 
Mira il Ciel com' è bello , e mira il Sole» 
Ch' a fé par che n' inviti , e ne confole. 

Qa\ il volgo de' Pagani il pianto eftolle: 
Piange il fedel , ma in voci affai più bafle* 
Un non fo che d' imifitato e molle 
par che nel duro petto al Re trapafl'e. 
£i prefentillo , e fi fdegnb ; né volle 
Picgarfi , e gli occhi lorfe , e fi ritreft* 
Tu fola il duol comun non accompagni , 
Sofronia , e , pianta da ciafcun , non piagni* 
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Mentre fono in tal rifchio » ecco un g;uemero 
( Che tal parea ) d'alta fembianza , e degna S 
B moilra d* arme , e d' abito ftraniero » 
Che di lontan , peregriaaftdo , regna. 
La tigre che fidi' elmo ha per cimiero » 
Tutti gli occhi a Te trae ; famofa iofegna ^ 
Infegna sfata da Clorinda in guerra. 
Onde la credon lei , né '1 creder erra. 

Coflei gì' ingegni femminili, e gli ufi 
Tntti fprezzò fin dall' età più acerba : 
Ai lavori d' Aracne « all' ago , ai fiifi 
Inchinar non degnò la man fuperba : 
Fuggì gli abiti molli , e i lochi chinfi ; 
Che ne' campi oneflate anco fi ferba : 
Anno d' orgoglio il volto , e fi compiacqu* 
Algido hrlo , e por rigido piacque. 

Tenera ancor , con pargoletta deflra 
Strinfé , e lento d' un corridore il morfo : 
Trattò r afta e la fpada , ed in paleftra 
Indurò i membri , ed allenoglt al corfo ; 
Fcfcia o per via montana , o per filvtftra , 
L' orme feguì di fier leone e d' orfo : 
Segui le guerre , e in eflTe e fra le felve , 
Fera agli uomini parve , nomo alle belve* 

Viene or coftei dalle contrade Perfe« 
Perchè ai Criftiani a fno poter refifia ; 
Beoch* altre volte ha di lor membra allerta 
Le piagge , e 1' onda di lor fangue ha raifhu 
Or ^ivi in arrivando a lei s* offerfa 
1/ apparato di morte a prima villa. 
Di mirar raga , e di faper qual hllo 
Condanna, i rei» (bfpinge oltra il eavallo» 
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e eden le turbe i e i duo legati in&cme 
EUi il ferma a riguardar daj^reflo. 
Mira che 1' una tace t e V »ltro geme , 
£ più FÌgor aaoflra il meo fprte felTo. 
pianger lai rede in guifa d' HOm i cni prern* 
Pie^à , non doglia , o duol non di sé fieCo : 
£ tacer lei con gli occhi al del lì lìfa , 
Ch' an^si '1 morir par di quaggiù dirifa. 

Cloràoda intenerifiì, è fi coadoUè 
D' ambeduo loro « e lacrimoone alquanto* 
^ur maggiqr £ènte il duol per obi noo duolfitf, 
più la more il fileoào , e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare ella fi rolTe 
Ad un uom cbe canuto area daccanto : 
D^b dimmi , cbi fon ^uefti ? ed al martoro 
Qua! gli conduce o forte , o colpa loto ì 

Così pregoUo i • d» colui rìfpoflo 
Brere , ma pieno alle dimande fìie : 
Stupiffi udendo , e immaginò ben toffo 
Ch' egualmente innocenti eran qua' due* 
Git di rietar lor niorte ha in «è propofio • 
Quanto potranno i preghi o Tarmi fue* 
Pronta accorre alla fiamma , e fa ritrark , 
Che gin s' appreffa : ed ai miniflri parla ; 

Alcitt Bos fia di Tot , che ' n queffo dur* 
Uficio oltra fegatrc abbia baldanza , 
Finch' io non pai li ai Re : ben r' afficurO 
Ch' ei non r' acrnfefa della tardanza* 
Ubbidirò i fergenti , e moffi furo 
Da quella grande fua rateai fembiaon. 
Poi verib il Be fi mofle , e lui tra rtft 
£1U ttofò f che 'a C9nua lai reaia. 
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Io- fon Cloriada , difle ; hai forfè intefa 
Talor nolnarni ; e qtA , Signor , ne vegno. 
Per rtt i^ yar m t teco sdla difefa 
Della fede comune , e del tuo regno* 
Soo pronta ( imponi pure ^ ad ogni imprefa S 
L' alte non temo , e 1' umili nob fdegno. 
Vogltibf in campo apèrto , o pur tra '1 chiafo 
Delle mora impiegar , nulla ricufo. < 

Técqae , . e rilpofe il Re : «jual sì dirgiuntft 
Terra è dall' Alia , o dal cammin del Sole , 
yert:2it>e glorio{k , o^e non gìunm 
Sia la tua fama , e 1' onor tuo non vole ? 
Or che s' è la tua (pada a me congiuuta , 
D' ogni timer m' affidi , e mi confole* 
Non , s* efercito grande unito inlieme 
Fole in mio (campo , arrei più certa (peme* 

Olà giìt mi par eh' a giunger qxti Goffredo 
Oltra il dover iadugi. Or tu dimandi 
Ch' impieghi io te : fol di te degne credo 
L' imprefe malagevoli , e le grandi. 
Sovra i noflri guerrieri a te concedo 
Lo fcettro , e legge fia quel che eomlndi. 
Così parlava : ella rendea cortefe 
Grazie per Iodi : indi il parlar riprefe. 

Nova cofa parer dovrà per certo 
Che preceda ai ferrigi il guiderdone ; 
Ma tua bontà m' affida : io rao' che 'n merto 
Del futuro fervir qae' rei mi done. 
In don gli chieggio , e por ft 1 fallo t incerto. 
Gli' danna inclementiilìma ragione. 
Ma taccio quefto , e taccio i fegni efpreflì , 
Ood' frgooieuto i' intfoccsizs in t£* 



I8 La G e r u s a l e m m £« 



£ dirò fol , eh* è qol comun ienteiuta 
Cli» i Crifltani togliefliero V imago ; 
Ma difcord' io da voi ; né però fcasm 
Alta ragion del mio parer i|i' appago* 
Fu delle ooftrc leggi irriverenza 
Quell' opra far che perTuafe il Mago ; 
Che non convien ne' nofiri temp) a niu 
GÌ' idoli avere , e men gì' idoli altrui. 

DuBi]ae Tufo a Macon recar mi giova 
Il miracol dell* opra , ed ei Io fece 
Per dimoflrar che i temp) fuoi eoa nova 
Religion contaminar non lece. 
Faccia Ifineno , incantando t ogni Tua prova , 
£gli f a cui le malte fon d' arme in vece S 
Trattiamo il ferro pur noi cavalieri ; 
Quefl' arte è nofira , e 'n qoefta fol fi fperi. 

Tacque ^ ciò detto : e '1 Re, bcnch' a pietada 
L irato cor difficilmente pieghi, 
Pur compiacer la volle : e 'I perfiiade 
Ragione « e ' 1 move autorità di preghL 
Abbian vita , rifpofe , e Ubertade , 
£ nulla a tanto interceflbr fi neghi. 
Stafi quefta o giuflizia , ower perdono , 
Inaocemi gli aflblvo , e rei gli dono. 

Cosi furoa difciolti. Awenturofo 
Ben veramente fn d' Olindo il fato ; 
Ch' atto potè moflrar , eh *a generofo 
Petto alime ha d'ampre amor dettato. 
Va dal rogo alle nozze , ed è già Ipofo 
Fatto di reo , non pur d' amante amato* 
Volle con lei morire : ella non fchiva, 
Poichi fece ooB mHor » die ftco rira» 
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Ma il fofpettoro Re flimò periglio 
Tanta vir<à congiunta aver vicina ; 
Onde, com' egli volle* ambo in efiglio 
Oltra i termini andar di Paleftina. 
£i pur feguendo il fùo cradel configlio » 
Bandifce altri fedeli , altri confina. 
Oh come lafcian mefii i pargoletti 
Figli « e gli antichi padri , e i dolci letti ! 

Darà divifionf fcacda fol quelli ' 
Di force corpo, e di fvegliato ingegno; 
Ma il manfiieto fcfTo, e gli anni imbelli 
Seco ritien , ficcome oftaggi , in pegno* 
Molti n' andar o errando ; altri rubelU 
Ferfi , e pia che '1 timor , potè lo fdegno* 
Quefti inùrfi co* Franchi , e gì' incontraro 
Appunto il dì che in Fmaos cntraro. 

Etnaos è Città , coi breve ilrada 
Dalla regal Gerafalem difgiunge : 
£d uom che lento a Tuo diporto vada , 
Se parte mattutino , a nona giunge* 
O quanto intender quello ai Franchi aggrada ! 
O quanto più '1 defio gli affretti e punge t 
Ma perch' oltre il meriggio ii fol già fceode , 
Qq\ fa fpiegare il Capitan le tande. 

L' avean già tefe : e poco era remota 
L' alma luce del Sol dall' Oceano ; 
Quando due gran Baroni in vefte ignota 
Venir fon vitti , e 'n portamento Arano* 
Ogiù atto lor pacifico dinota 
Che vengon come amici al Capitano. 
Del gran Re dell' Egitto eran meiTaggit 
fi moiki intorno arean (cudteri • pagP* 



40 La Gerusalemme. 

Alete è r uà » che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe i forto ; 
Ma 1' imalzaroai primi onor del regno 
Parlar facondo e lafingbiero e fcorto, 
pieghevoli coftumi , e rario ingegno « 
Ai finger pronto , ali* ingannare accorto ; 
Gran fabbro di calunnie , adorne in modi 
Novi » che fon accufe , e pajoo lodii 

L'altro è il CircaCo Argante, oomche ftrtnier* 
Sen renne alla regal corte d^ Egitto ; 
JVIa de' (ktrapi £atto k dell' impero, 
B in, fommi gradi alla milizia afcritto : 
Impaziente , ine<brabil , fero , 
NeJl' arme in&ticalMle ed invitto f 
I>'..ogni Dio Iprezsator, e che ripone 
Nella Ipada fua legge , e Tua ragione. 

Chiefcr qucfti udieosa , ed al cofpett» 
Del famofo Goffredo ammcffi entrerò : 
^ in umil feggìo , e in nn reAire fchietto 
Fra' fìioi Duci fedendo il ritrovaro j 
Ma verace valor , benché negletto , 
É di fé fleflo a fé fregio «flai chiaro. 
Piociol fegno d' onor gli fece Argante « 
In guifa pur d' uom grande , e non curante. 

Me la delira fi pofe Alete al feno , 
£ chinò il capo , e piegò a terra i lumi ; 
£ V onorò con ogni modo appieno , 
Che di Tua gente portino i coihimi. 
Cominciò pofcìa ; e di fua bocca ufcieno 
Più che mei dolci d' cloquenya i fiumi ; 
£ perche i Franchi han già il fermone ^prefie 
Della Serùt la ciò eh' ci diflè iatefo. 
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O degne fol , cui <Ì' ubbidire or degni 
Qnefla Adunanza di fatnofi eroi , 
Che per 1' adcfietro ancor le palme e ì regni 
Da ce conobbe , e dai configli tuoi. 
Il Booae tno, che non riman tra i fsgni 
D* Alcide , ornai rìfuona anco fra noi : 
E la fama d' Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha fparte» 

Ni ▼' è fri tanti alcun che non le afcolte « 
Come egli fuol le maraviglie e({reme ; 
Ma dal mio Re con iAupore accolte 
Sono non fol * ma con diletto infìeme : 
B a" appaga in narrarle anco più volte, 
Amando in te cib eh' altri invidia e teme* 
Ama il valore , e volontario elegge 
Teco imirfi d* amor , fé non di legge» 

Da si bella cagion dun<]ue rofpinto , 
t,' amicizia e la pace a te richiede » 
B '1 lAezzo , onde 1* tra refti all' altro avviato. 
Sia la virtù , s' efler non può la fede. 
Ma perchè intefo avea che t' eri accinto 
Per ifcacciar 1' amico Tuo di fede , 
Volle, pria eh' altro male indi Te uifl*e, 
Ch' a te la mente Tua per noi s' aprifle. 

E la fua mente è tal : che s' appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tao« 
Kè Giadea moleflar , né 1' altre parti 
Che ricopre il fivor del regno fuo; 
£i promette all' incontro aflìcurarti 
Il non ben ^ermo flato : e fé voi duo 
Sarete onìti , or quando i Turchi e i Parfi 
Fotrsumo imqua iperar di riaverfi } 
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Signor , gran cofe in picciol tempo hai &tC8 » 
Che lunga età porre in obblio non puote ; 
farciti , città* vinti e disfatte t 
Superati dilàgi , e firade ignote ; 
Sicch' al grido, o finarrite o ffaipefiitte 
Son le prorincie intorno » e le remote { 
E fé ben acquifiar pnoi novi imperi , 
Acquifiar nova gloria indarno Iperi. 

Ginata è tua gloria al fommo , e per 1' innaoai 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene ; 
Cb* ove tu vinca , fol di ftato avanzi , 
Ne tua gloria maggior quinci diviene : 
Ma 1* imperio acquiflato e prefo dianzi y 
£ 1' Gnor perdi , Te ' 1 contrario avviene. 
Ben gioco è di fortuna audace e fiolto , 
Por contra il poco e incerto , il certo e'I molto* 

Ma il conllglio dì tal | cui forfè pe(a 
Ch' altri gli acquifii a lungo andar conferve * 
£ 1 ' aver fempre vinto in ogni impreià , 
E quella voglia naturai che ferve , 
£ Tempre è più ne' cor piìi grandi accefa « 
D* aver le genti tributarie e Cerve ; 
Faran, per Avventura , a te la pace 
Fuggif , più che la guerra altri non &ce> 

T' eforteranno a feguitar la flrada 
Che t* è dal fato largamente aperta : 
A B^u depor quefta famofa fpada , 
Al cui valore ogni vittoria è certa , 
Finché la legge di Macon non cada : 
Finché r Afia per te non fia deferta* 
Dolci cofe ad udire, e dolci inganni, 
Ood* efcon poi foveate eflremi danai* 
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Ma s' animofità gli occhi non benda , 
Né il iome ofcora in te della ragione , 
Scorgerai eh' ore tu la gnerra prenda , 
Hai di temer , non dì fperar cagione ; 
Che fortuna c^aaggitt raria a vicenda , 
Mandandoci venture or trifte , or huonae : 
£d ai voli troppo alti e repentini 
Sogliono i precipizi eflèr ricini» 

Dimmi , fé a' danni tuoi 1' Egitto more, 
D' Oro e d' armi potente » e di configlio : 
E t'avrien che la guerra anco rinnore 
Il Perfo e '1 Turco y e di Caflano il figlio ; 
Quai forze opporre a sì gran furia, o dove 
Ritrovar potrai fcampo al tuo periglio ? 
Ti affida forfè il Re malvagio Greco , 
Il qual dai facri patti unito è teco ? 

La fede Greca a chi non è palefe ? 
Tu da un fol tradimento ogn* altro impara { 
Jinzi da mille ; perchè mille ha tefe 
Infidie a voi la gente infida , avara* 
Dunque chi dianzi il paflb a voi contefei 
per voi la vita efporre or fi prepara } 
Chi le vie , che comuni a tutti fono , 
Kegb , del proprio (àngue or farà dono ? 
Ma forfè hai tu ripofta ogni tua fpem* 
In quefle (quadre » ond' ora cinto fiedi. 
Quei che fparfi vincefti , uniti infieme 
Di vincer anco agevo mente credi : 
Sebben fon le tue fchiere or molto fceme , 
Tra le guerre e i difagi , e tu tei redi : 
Sebben novo nemico a te s* accrefce , 
£ co' Perfi e co' Turchi Egizj meice* 
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Or , quando pur cflimi eflfer fatale , 
Che vincer non ti polla il ferro mai; 
Siati conceffo ; e fiati imputo tal* 
Il decreto del Ciél , qnal tu tei faL 
Viticeratti la fame : a ^eflo nule 
Che rifugio « per Dio , che fchertno avrai ì 
Vibra contra coftei la lancia , e ftringi 
La Q>ada, e la vittoria anco ti fingi» 

Ogni campo d' intorno arfo e diftmtto 
Hm la provida man degli abitanti ; 
E in chiuTe mura , e in alte torf ì il frutto 
Ripofio , al tuo venir piùi giorni avanti* 
Tu eh' ardito fin qui ti fei condotto , 
Onde (peri nutrir cavalli e fanti ì 
Dirai : 1' arnuta in mar cura ne pren.'^e» 
Da' venti dunque il viver tuo dipende ? 
Comanda forfè tua fortuna ai . venti , 
E gli avvince a Tua voglia , e gli diflega ì 
Il mar eh' ai preghi è Tordo , ed ai lamenti , 
Te folo udendo , al tuo voler fi piega Ì 
O non potranno pur le nofire genti , 
E le PerCe e le Turche , uuite in lega , 
Così potente armata ia un raccorre » 
Ch* a queflì legni tuoi fi polla opporre ì 
Doppia vittoria a re^ Signor , bifogna , 
S' hai dell' imprefa a riportar 1' onore. 
Una perdita fola , a ta vergogna 
Può cagionarti , e danno anco maggiore ; 
Ch' ove la noftra armata in rotta pogiia 
La ' tua , qu\ poi di hme il campo more t 
£ Ce tu fei perdente , indarno poi 
Saran vittoriofi i legni tuoi» 
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Ora fé i» ttle flato aacQ rifiuti 
Cgl gru B0 dell' E^tq « p4$e • trcgii» , 
( Disfi licenza al ver ) 1' alti» rmvti • 
Queflo configli • tao »oa bme «degiv* 
Ma FOEtiar il Ciel che 'litio pcaftar fi nm»^ '. 
S' a guerra è roho » e «he 'Icoatiario fegi» ; 
Sicché V Afi» reTpiri ornai dai liuti, 
M goda ta 4«lla inctoria i irmùmì . 

Né roi , ciw del p«iglto « degttiaAtaiy^ 
£ della gloria a Iqi fetc coiUhrtt * • - < 
II favor di fonami br . «anco ióglfe^ , ', 

Che ndre goerre a provocar v' eferd. 
Mai qual aoccbier chp dai marioi iafaoai - 
Bidoni ha i legni ai dafiaui po'ti , 
Saccor dovreAe ornai le Ip^rfc vel«« 
Ni fidarvi di aaoro ai mal crudele*. 

Qnt tac^pM Alece ; e '1 fiio paxliir fegoira 
Con bafb mormora» ^ae' forti eroi e 
E ben f negli atti difdogoofi , spràro 
Quanto ciaAun qaalla propofla aonoi. 
Il capitan riiwlfe gli occhi in givo 
Tre volte e fMttro , e mire in fronte i Cwttr;; 
E poi nel volto di coki gli aiSffii 
Ch' attendea U nfpofta , e così difle r 

MeCaggier, dolcemetite a noi iponelli 
Ora corteCe , or minncciofi» invito. 
Se '1 tao Re m' ama , e loda i noflri geflir 
È fu* mercede , e m' è 1' amor gradito* 
A quella parte poi, dove protefli 
La guerra a noi del Paganeimo . muco } 
Kiiponderò , come da me fi fuole , 
Liberi iènfi ìb (èmpHei parok* 
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Sappi che tanto abbiam fin or foifcrto 

In mare , in terra t a l'aria cktani e fcura , 

Solo acciocché ne fo8e il calle aperto 

A quelle facrt e ireaerabil iDnra; 

Per acqoiftar appo Dio grasie e merto , 
' Togliendo- ior di ferritù sì dura t 
^«Kè mai grave ne fia , per fin sì degno , 

E^rre ooor mondano, e rtu e regno* 

Che non amhimofi avari affetti 
Ne fpronaro all', imprera ^ e ne fitr guida : 
Sgombri ìJkrV%dre del Ciel dai nofiri petti 
Pefte A rea , s* in alcun pur e' annida ; 
yè Gat^ che 1' afpkrgn , o che V infetti 
Di veoen dolce , che piacendo ancida ; 
Illa la .fuk man., che i duri cor penetra 
Soavemente ^ e gli ammoUifiee e ipetra ; 

Quefla ha noi moifi, e qaefta ha noiéoodutti. 
Tratti d* ogni periglio e d' ogni impact io i 
Quefla fa piani i monti, e i &imi afciutti , 
L' ardor. toglie alla ftate , al verno il ghiaccio : 
Placa del mare i tempefiofi flutti : 
Stringe e rallenta qnefia a' venti il laccio : 
Qubdi foa 1* alce mora aperte ed arie , 
Quindi r armate fchiere ned fé e fparfe* 

Quindi 1* ardir , quindi la fpeme naice 
Non dalle fnìi noftre forze e fiauche , 
Non dall' armata , e non da quante pafce 
Gemi la Grecia , e non dall' armi Franche 
Pur eh' ella mai non ci abbandoni e lafce , 
Poco dobbiam curar che altri ci manche* 
Chi fa come difende » e come fere^ 
Soccerfo ai fuoi perigli altro non cbtre. 
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Ma quando di faa aita ella ne privi 
Pél- gli error notìri , o per giudicj occulti 5 
Chi fia di noi eh' efler fepolto fchivi 
Ore i mèmbri di Dio fiir già fepulti ? 
Koi morirem y né invidia avremo ai vivi : 
Noi morirem , ma non morremo inaiti ; 
Né 1' Afia riderà di noflra forte:' 
STè pianta fia da noi la noftra morte. 

Non creder ^k che noi fuggi am la paco. 
Come guerra morrai fi fugge e pavé ; 
Che 1* amicizia del tuo Re ne piace , 
Nò r unirci con lui ne farà grave» 
Ma s' al fuo impero la Giudea foggiace , 
Tu ' 1 fai , perchè tal cura ei dunque n' ave ì 
De' regni altrui V acquifio ci non ci vieti, 
B regga in pace i fuoi tranquilli e lietL 

Cos*i rifpofe ,'e di pungente rabbia 
La rifpofia ad Argante il cor rrafifie ; 
Ne ' 1 celò gii , ma con enfiate labbia 
Si trafle avanti al Capitano , e difle : 
Chi la pace non vuol, la guerra s' abbia; 
Che penuria giammai non fu di riffe : 
£ ben la pace rìcufar tu mollri , 
Se non t' acqueti ai primi detti noflri. 

Indi il filo manto per lo lembo prclè , 
Corrollo , e fenne un feno , e '1 feno iporto , 
Coti pur anco a ragionar riprcfe , 
Yi> più che prima difpettofo e torto : 
O (prezzator delle più dubbie imprefè , 
£ guerra , e pace in quefló fen t' apporto : 
Tua fia l'elezione ; or ti configiia' 
Saiue' «Uro indugio , e qaal più vuoi » ti piglia* 
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L' suto fiero » e 'I parlar tutti commofl» 
A chiiiRvar g;uerra in un concorde grido j 
Koo attendendo eh» rifpoflo foflTe 
Dal magnauimo lor Duce GoSHdo. 
Spiegò quel crudo il feno , •' 1 manto Icofle » 
£d a guerra mortai , difle , vi sfido* 
£ '1 dtSe io atto sì feroce ed empio , 
Che parve aprir di Giano il chiufo tempio» 

Parve eh' aprendo il Caio , indi traeff* 
H furor pazzo , e la difcordia fera 2 
E che negli occhi orribili gli ardelTe 
La gran face d' Aletto e di Megera* 
Quel grande già , che incontra il cielo creffit 
^' alta mole d' error , forfè tal era ; Ì 

E in cotal atto il rimirò Babclle 
Al/ar la fronte, e minacciar le flelle* 

Soggiunftt allor Goffredo : or riportate 
Al voUro Re che venga e che s' affi-etti | 
Che la guerra accettiam che minacciata : 
B s' eì non vien, fra '1 Nilo fiao n' arpetti» 
APcommiatò lor polcia in dolci e grate 
Maniere , e gli onorò di doni eletti : 
Ricchiflìmo ad AUte un elmo diede , 
eh' a Nic«a conquifiò fra V altre prede. 

£bbe Argante una fpada, e '1 fahro egregio 
L ' elTe e '1 pomo le (i gemmato , e d' oro , 
Con magiftario tal che perde il pregio 
Delia ricca materia appo il lavoro. 
Poiché la tempra , e la ricchezza e ' 1 fregio « 
£ortiUneQi« da lui mirati foro , 
Dilfe Argante al Buglion : vedrai ben tofto. 
CoBf 4a aie il tuo dono in ufo è pollo. 

Indi 



Canto secondo. 



4* 



Indi tolto congedo , è da lui ditto 
Al fuo cotnpkgno , or ce ii' ^adretno ornai . 
Io ver Gerufalem , tu verfo Egitto , 
Ta col fol nuovo , io co' notturni rai*, 
Ch' aopo di mia prefenza, o di mio fritto 
ISffcr non può colà dove tu vai ; 
Beca ta la rifpofla , io dilungarnil 
Quinci non vuò, dove fi trattan l' armi. 

Coil di meffaggier fatto è nemico , 
Si» fretta intempeftiva o fia matura , 
La ragion delle genti , e 1' ufo antico 
fi • offenda o no . a» '1 penfa egli , ne 'J cura j 
Senza nfpofta aver va per 1 ' amico 
Silenzio delle atìlc all' alte mura , 
D ' indugio impaziente { ed a chi refla 
Già non men la dimora anco ò molefla. 

Era la notte aUor eh' alto ripofo 
Han 1' onde e i venti , e parea m«to il m.ndo, 

Ch«.xma.laffi equeiche'lmareondoro, ' 
O de liquidi laghi alberga il fondo , 

£ chi fi giace in tana . o in «andrà afcofo, 
£ I pinti augelli nell ' oblfo giocondo 
Sotto U filenzio de' fecreti errori 
Sopkaa gU affanni, e raddolcfano icori. 

Si difciogUe dal fonuo , o almen s' accheta • 
Tanta in lor cupidigia è che riluca 
Ornai del del l' alba afpettata e lieta , 
Perchè il caramia lor moftri , e gli conduca 
AUa dttà che al gran paffaggio è meta, 
Mirando ad or ad or fé raggio alcuno 
Sponti , ó rifchiari deUa notte il brullo. 
fin del Canto fecondo* 

Tomo i» Q 
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C'iuntt « Gtrtrfaltmmm il c<unpo : « quhn 
Jn fera pùfal da Cloru^da accolta 
SrttlU in ErminU amor Taruruix e 1 1«* 
Fai proptj incendi al difcoffit d' u» vii*. 
Reftan fU Ayvtniuri*r di ^^* P^'» 

Ch' un fot coìfo d* Arpmu a Uri *« «•/». 

Tictof€ tffki'àa f^^' ^' r^ i»«ffi«* » 

Ch* antica fdy fi ractda , imfoma. 

G" I à 1* aura m^ffaggiera erafi detta 
A nunziar che fé ne vicn 1* aurora : 
£Ua intanto s* adorna , e 1' aurea teOa 
Di rofc, colte io Paradifo, infiora ; 
Quando il campo cb'aU'arme ornai s'appreftl. 
In voce mormorava alta e fonora , 
E prevenia le trombe : e queftc poi 
Sier piii lieti • caawi i fs^ù fuot. 
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Il faggio Capitau con dolce morfo 
I defìder) lor guida e feconda } 
Che più{àcil farfa fvolger il corCd 
PreCo Cariddi alla vclubil ' onda , 
O tardar Borea , allor che fcuote il darfò 
Dell' Apednino , e i legni in mare affonda* 
Gli ordina , gì' incammina , e 'n faoa gli rtggt 
Rapido A , ma rapido con legge» 

Ali ha ciafcuno al core t e^^ »^ al piada 
Kè del fao ratto andar però s' accòrge* 
Ma ^àndo il fol gli aridi campi fledc 
Con raggi ifbi ferventi , e in alto forgtf 
Ecco apparir Genifalem fi vede : 
Ecco additar Gerufalem fi fco'rge t 
Ecco da mille voci nniramcnts 
Gemfalemme falutar fi fente 

Così di naviganti aadace fiuolo , 
Che mova a ricercar eflranio lido t 
E in mar dubbiofo i e fotto Ignoto polo 
provi 1 ' onde fallaci , e '1 vento infido j 
S' alfin dilcopre il defiato faoloy 
Il faluta da longe in lieto grido : 
E r uno all' altro il moflra , e intaitto olkU% 
La noja , « '1 mal della paflata via* 

Al gran piacer che quella prima rìft« 
Dolcemente fpirò nell' altrui petto , 
Alta contrizion fucceffe « mifta 
Di tiinorofo e riverente affetto* 
OAino appena d ' innalzar b vifla 
Ver la Città , di Criflo albergo eUftO { 
Dove morì , dove fepolto fu« f 
Dor^ poi tivefit le meuaìira Tue* 
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Sommcfli accenti , e tacite parole , 
Rotti fingulti , e flebili fofpiri 
Della geme, che in un t ' allegra , e duole , 
Fan che per 1' aria un morou>rio s' aggiii; 
Qual nelle folte felve udir i fìiole i 
S ' avvìen che tra le frondi il vento fpiri : 
O quale infra gli fcogli , o preflb ai udì 
Sibila il mar , percolTo , in rauchi Aridi. 

^Nndo daTcnno il pie calca il intiero ; 
Che 1' efempio de* Duci ogni altro move* 
Serico fregio od' or , piuma o cimieio 
Superbo dal Tao capo ogn' un rimove: 
Ed infiem* del cor 1 ' abito altero 
Depone , e calde epe lagrime pipre> 
Pur , quafi al pianto abbia la via rincfaìufa , 
Cosi parlando ogn' un fé fteflb accnfa : 

Dunque ove tu , Signor, di mille rivi 
Sanguinofi il terrcn lafciaftì afperfo , 
D ' amaro pianto almen due fonti vivi 
In t) acerba memoria oggi non verTo ? 
Agghiacciato mio cor , che non derivi 
Per gli occhi , e (tilli in lagrime converfo ì 
Duro mio cor, che non ti fpetri e frangi } 
pianger ben merti ogn' or , s' ora non piangi. 

Dalla Cittade intanto un eh' alla guarda 
Sta d* alta torre , e (copre i menti e i campi 
Colà gioTo la polve abarfi guarda , 
Sicché par che gran nube in aria (lampi : 
Tar che baleni quella nube ed arda. 
Come di fiamme gravida , e di lampi : 
Pri lo fplendor di lucidi metalli 
Sceme , t diftingue gii uou^^oi , e i cavala 
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Ai3or gridava: oh qaal per 1' aria flefa 
Polvere i ' raggio I o come par che fpleoda 1 
Su , Tufo , o cittadini , alla d fefa 
S' armi ciafcun veloce , e i mori afceada : 
Già prefente è il nemico- E poi rìprefa 
La voce : ogn' un s' affretti , e 1 ' arme preada : 
Beco il nemico , è qaì : mira la polve , 
Che fotto orrida nebbia il cielo involre* 

I fempUci fanciulli , e i vecclù inermi » 
£ ' 1 volgo delle donne sbigottite 
Che non fanno ferir , né fare fchermi t 
Traean fiipplici e mefti alle Mefchite^ 
Gli altri di membra , e d' animo piii fermi 
Già frettolofi 1 ' arme avean rapite» 
Accorre altri alle porte , altri alle mora : 
Il Re va intorno , e '1 tutto vede e cara. 

Gli ordini diede , e pofcia ci fi ritralT* 
Ove forge una torre infra due porte « 
Sicch' è preffo al bifogno ; e fon più baflTa 
Quindi le piagge , e le montagne (cortd* 
Volle che quivi feco Erminia andafle : 
JErminia bella , eh ' ei raccolfe in corte » 
Poi eh' a lei fu dalle Criftiane Squadre 
Prefa Antiochia , e morto il Be fuo padre. 

Clorinda intanto incontra ai Franchi è gitat 
Molti van feco , ed ella a tutti è innante* 
Ma in altra parte, ond' i fecreta ofcita » 
Sta preparato alle rifcoflé Argante* 
La generosa i Cixo'i feguaci incita 
Co ' detti , e con 1 ' intrepido fembiante t 
peo eoo alto principio a noi conviene , 
Picea , fondar dell' Afia oggi la'fpene. 

Cui 
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Mestr* ragiona a' tuoi, non Inaje Ctotb 
Un Franco fluolo ac^dur ruflichc prede ) 
Ch2 Ccome è J' ufo) a depredar precorf« I 
Or ceu gregge » ed armenti al campo tiiàe* 
Blii ver lorp , e ferfo lei fan (or(« 
Jl duce lor , eh ' a & venir h vedst 
Cardo il Doce i nomato, uom di gren peATa» 
Ma nea gì tal eh' » lei refifter poflii« 

Cardo a quel fero Scontro i fpinto » terra 
In fu gli occhi de' Franchi e de' fegaiù, 
Ch' allor tutti gridar , di quella guerre 
hitti aagnrj prendendo « i quai fot wù» 
Spronando addoflb agli altri ella fi fe?r», 
£ vel le defira fua per cento meni» 
Seguirla i fiiei guerrier per quella flrade 
Che rpi^nv gli urti , e che s' eprl^ ^ fpedt» 

Toilo la preda el predator ritoglie : 
Cede lo fluol de' Fracchi a poco a poco ; 
Tanto che 'n cima a un colle ei fi raccogUf, 
Ove ajutate fon 1' arme dal loco. 
AUor , fìccome turbine fi fcioglie 
£ cade dalle nubi aereo foco * 
Il buon Tancredi, a cui Gof&edo «ecenne^ 
Spa (quadra moflfe , ed arredò 1 ' antenna* 

Porta f,\ falda la gran lancia , e in guife 
Vieo feroce e leggiadro il giovinetto , 
Che veggendolo d ' alto il Re , s.' avvila 
Che ila guerriero infri^ gli fcelti eletto* 
Onde dice e colei eh' è feco aflìfa, 
JS che già •'ente paliùterfi il petto j 
3ett conofcer dei tu per si lungo ofo 
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Olì i daoqBe coftoi che cosi bene* 
S* adatta in gioAra, e fero in vifla i tatto | 
A quella , in vece dì ri^ofla , viene 
Sn le labbra un CoCjfir , fu gli occhi il pianto* 
Pur gli fpirti e Je lagrime ritiene , 
Ma non così che lor non moffri alquanto : 
Che gli occhi pregni un bel purpureo giro 
Ticfe f e roco fpunrò mezzo il fo/piro. 

Poi gli dice infinge vole , e nafconde 
Sotto il manto dell* odio altro desio: 
Oimè ! bene il conofto , ed ho ben dondie 
Peggia fra mille riconofcerl ' io 9 
Che t^dCé il vidi i campi e le profonda 
Foflè del fangue empir del popol mio. 
4khi quanto è crudo nel lerire ! a piaga 
Gh' ei fìKcìa , erba non giova , od arte maga* 

Egli è il Prence Tancredi : oh prigioniero 
I4io foflb un giorno! e noi vorrei già morto > 
Vito il vorrei , perchè *tì me deft al fero 
Desio dolce vendetta alcun conforto 
Cosi parlava , e de* fiioi detti il vero ^ 
Da chi 1* udiva , ia akro fenfo è torto $ 
S fuor n* n(e\ con le Ae voci «{{reme 
Miflo an fofpir eh* indarno ella gii preflafc 

Clorinda intanto ad incontrar 1 * affttlto 
V> di Tancredi , e pon la lancia in refta* 
Ferirfi alle vifiere, e i tronchi ia alto 
\oìiro , « parte nnda ella ne refta ; 
Che , rotti i lacci ali* elmo foo , d* db ftktt 
( Mir^bil co^o ! ) ei le balzò di tefla a 
E le chiome dorate al vento fparfe , 
OìoTwe doaiu ùi OMSto '1 campo apparfe • 

CiV 
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L«inpeggiar gli occhi , e folgorar gli fguardi 
Pelei nell'ira, or eh a faiism nel rifo ? 
Tancredi , a che pur penii ì a che por guardi ì 
Hou riconofci tu 1 ' amato vifo ) 
Quefi' è pur quel hel volto , onde tutt' ardi : 
Tuo core il dica « ov' è il Tuo efempio incilo i 
Qliefta è colei che rinfrefcar la fronte 
Vedetti già nel foUtario fonte» 

£i eh' al cimiero , ed al dipinto feudo 
Non badò prima t or , lei veggendo , impetra* 
£Ua « quanto può meglio » il campo ignudo 
Si ricopre , e 1 ' affale ; ed ei s' arretra. 
Va eontra gli altri , e mota il ferro crudo { 
Ma però da lei pace non impetra : 
Che minacciofa il fegue , e volgi , grida 8 
£ di due morti in un punto lo sfida. 

PercoiTo il cavalier non ripercote ; 
^è sì dal ferro a riguardarfi attende , 
Come a guadar i begli occhi e le gott» 
Ond' Amori' arco iuevitabil tende* 
Fra fé dicea : van le pereofle vote 
Talor che la Tua delira armata fcende x 
M» colpo mai del bello ignudo volto 
Hon cade in fallo , e Tempre il cor m' è coleo. 

Rifolve alfin t benché pietà non fpere , 
Di non morir , tacendo, occulto amante. 
Vuol . eh' ella fappia eh' un prìgion fuo fere 
- Già inerme , e fnpplichevole e tremante. 
Onde Je dee ; o tu che moflri avere 
Per pemico me fol fra turbe tante t 
Ufciam di quefla mirchia ; ed in difparto 

l9 fv^b t$(o y € ti) me(9 prorart«\ 
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Così me' fi vedrà s' al tuo s' agguaglia 
Il mio valore ; ella accertò 1' invito : 
£ come efler fenz' elmo a lei non caglia , 
Già baldaazofa, ed ei feguia fmarrito* 
Recata s* era in atto di t>attaglia 
Già la Guerriera t e già 1* avea ferito ; 
Quand' egli , or ferma r ^^^'^ i « fi^o ^^^ 
Aoaù la pugna della pugtia i patti* 

Fermoffi , e lui di paurofo audace 
Bende in quel può co il difperato amore* 

I patti fian / dìcea « poiché tu pace 
Meco non vuoi f che tu mi tragga il core* 

II mio cor, non più mio , s' a te difpiace 
Ch' egli più viva , volontario more* 

È tuo gran tempo : e tempo è ben che trarlo 
Ornai tu debba ; e non debb' io vietarlo* 

Ecco, le braccia inchino, e t' apprefento 
Senza difefa il petto : or che noi fiedt ì 
Vuoi eh' agevoli 1' opra ì io fon contento 
Trarrai l' u«bergo or or , fé nudo il chiedi» 
DiUinguea forfè in più duro lamento 
I fuoi dolori il mifero Tancredi ; 
Ma calca l' impedifce imempeftiva 
De' Pagani e de' fiioi che foprarriva. 

Cedean cacciati dallo fluol Crifiiano 
I Paleflini , o fia temenza od arte* 
Un eie' perfecutori , uomo ioumaao 9 
Videle fventolar le chiome fparte : 
£ da tergo , io paffando , alzò la mano 
Per ferir lei nella fua ignuda parte ; 
Ma Tancredi gridò , che iè 0' accorfe , 
M eoo la fpadai a ^uel gran colpo accorfe* 

C t 
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Pur non gì Uitto invano , e a«' coofiù 
Pel bianco collo i! b^I capo lèrill«» 
Fa ìcvittìxaa piaga , e i biondi crijù 
HolTeggiaroo così d' alquante fiille , 
Come rofl*egeÌ9 1' or cbe di mbioi 
Per man 4' lUiiflr; artefice sfaville. 
2f(» Il Prence in&riato , allor fi rpiof* 
Addoflb • quel villano , e '1 ferro ftrisft* 

Quel fi dilegua , e qaefU accefo d' ir> 
Il fegoe ; e van come per 1 ' aria flrflc* 
£ìla rimaa foipefa , ed ambo iiùra 
liOPtani molto , né feguir le cale • 
Ma co' fuoi {uggitivi fi ritira $ 
Talor moflra la fronte , e i Fracchi ^ftiU C 
Or fi Tolge , or rivolge , fiigge j or fuga ; 
}ià fi pu^ djr la fila caccia , ni fu||;a. 

Tal gran taaro talor peli' ampio ?g09c ^ 
Se volge il Como ai cani | ond« è fegui(o ^ 
S* arretran efli ; e « ' a fuggir fi pone , 
Ciafcun ritorna a fcguitailo ardito* 
Clorinda, nel Taggir, da tergo opppat 
Alto lo feudo , e 'ì capo è cufioditp* 
Cosi coperti van ne' giaochi £((ori 
Dalle palle lanciate i fuggitori* 

QiÀ quefti fegyitando , e «piei fiiggieadff 
S ' erano ail' alte Riora avvicinati; 
Quando alzaro i Pagani un grido oxr^iQgf 
f indietro fi fur fubito voltati : 
£ fecero un gran giro « e poi volgendo 
flitornaro a ferir le fpaUe e i lati: 
£ intasto Argante giù movea dal monta 
Iti fciuara fiia^ per afiTalirgU a firo«t«» 
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Il feroce Circaflb ufcì di fiuolo , 
Ch' effer voiU' e^li il feritor primiero: 
£ qacgU , ÌD ^ui feri , fu flefo al fuolo t 
£ foSbpri^ ^ m fafcio il fuo ddlrierp t 
£ pria che 1' afta in tronchi andaflfe a voI<; , 
Ilf pi(4 , cadendo , cp^^^nia gli fero ; 
Poi flringe il fe^ro , e quando grange appieno 9 
Cemp,re uccfde , od 4U>4tte , piaga alqieno* ' 

Clorinda eoB^iila 0>9, tolfe dj y^a 
Il forte Ar delio, qom ^ià d' età matura; 
^a di vecchieszi^ indomita , e munita 
JDi due gran figU »e fiìx npa fu Scura ; 
Ch' Alcandro il sa^ior figlio ^ra fextt^ 
iUmoflo are^ d^Ua paterna cura : 
£ PolifersOt che resogli ^preiTo ^ 
A gran pen^ falvar potè fé fieCo. 

Ma Tancredi, dypoi eh' egli non ^unjp 
. Quel viUaa , che deftì iero h^ più corrente 
Si mira addietro , e ve le ben che l^nge 
Troppo t tti^orC^ U Tua auds^ce gente S 
Yedela iottorniat^ i e '1 corner pupge , 
Volgendo i^ fr^RO , e là s' '^v'U repente : 
Ned egli folo i fuoi guerxier. foccorre ; 
hi* quello duo! eh' a tutti i rifcht accorre* 

Q^ei ^i Du4oa avventnrier drappello , 
Fior degli eroi , nerbo e vigor del campo» 
l^oaldo il più magaapunq e '1 più bello. 
Tutti precorre ; «d i paen ratto il lampo» 
Ben cofio il portamento e '\ bianco augello 
Conosce £rnunia nel celefte campo j 
J| djce al Re che 't\ lui fifTa lo fguarclo : 
ficf9ti ^ d9nat9{ 4' 0^ |aRlii(do> 

C vj 
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Queili ha sei pregio delia fpada eguali ' 
Fochi , o oefluuo , ed è fanciullo ancora, 
8e foflTer tra' nemici altri /ei tali , 
Già Scria tutta vinta e ferva fora : 
£ già domi farebbono i pih aoffrali 
Regni f e i regni più proffimi all' aurora i * 
£ forfè il Nilo occolrerebbe invano , 
Dal giogo , il capo ii cognito e lontano* 

Rinaldo ha nome ; e la fua deftra irata 
Temon più d' ogni macchina le mura* 
Or volgi gli occhi ov' io ti moftro , e^at« 
Colui che d' oro « verde ha 1' armatura : 
Quegli h Dudone, ed è da lui guidata 
Queila fchiera , che Tchiera è di ventura : 
È guerrier d* alto fangue , e moho cfperto f 
Che d'età vìnce , e non cede di merto. 

Mira quel grande eh* è coperto a bruno , 
£ Gemando il fratcl del Re Norvegie : 
Non ha la terra uom più fnperbo alcOno ; 
Quefto fol de' {boi fatti ofcura' il pregio. 
£ fon que' due che van sì ' giunti in uno , 
£d han bianco il veflir , bianco ogni fregio , 
Oildippe ed 'Odoardo , «manti e fpofi , 
In valor d' arme i e in lealtà famofi* 

Così parlava , e già vedean là fotto 
Come la ilrage più e più s' ingroflfe , 
Chi Tancredi e Rinaldo il cerchio han rotto , 
^enchè d' uomini deofo e d' armi fofle* 
£ poi lo 'fluol eh' è da Dudon condotto 
Vi giui^fe , ed afpr»mente anco il percome» 
Argante , Argante fieflb , ad un grand' urt» 
Pi -Riaaldo t abbattuto , «ppea» * fiirtot 
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Né forgea forfè ; ma in quel ponto fieflo 
AI figltool di Bertoldo il defirier cade : 
B renandogli fotto il piede oppreflb t 
Conrien eh' indi a ritrarlo alquanto bade* 
Lo flool Pagao frattanto in rona mfeflTo i 
Sì ripara fuggendo alla Gittade* 
Soli Argante e Clorinda , argine e (^oeda 
Sono al furor che lorda terp) inonda. 

Ultimi ranno , e l' impeto fegueme 
la lor s' arrefia alquanto , e fi reprime f 
Sicché potcan men perigli ofamente» 
QueHe genti fuggir , che fuggtaa prime* 
Segue Dudon nella vittoria ardente 
I fuggitivi , e ' 1 fer Tigrane opprime 
Con l' urto del cavallo ; e con la fpada 
Fa che fcemo del capo a terra cada» 

Né giova ad A*gazarre il fino tasbergo i 
Ned a Corfaan robnfto il forte elmetto ; 
Chi in guifa lor £erl la nuca e '1 tergo , 
Che ne pa&ò la piaga al vifo , al petto : 
B per fua mano ancor del dolce albergo 
L' ahna nfci d' Àmurattei e di Me emetto, ' 
S del crudo Almanfor ; né '1 gran Cireaflb 
Pub ficuro da lui mover il paflb. 

Freme in fé fteflb Argante , e pur talvolta 
Si ferma e volge , e poi cede pur anco. 
Alfio così improwifo a lui fi volta , 
E di tanto rovefcio il coglie al fianco , 
Che dentro il ferro vi t* immerge , e tolta 
È dal colpo la vita al Duce Pponco» 
Cade I e gli occhi eh' appena aprir fi poaoo t 
Dora quiett preme i e-f«rr«o fonno* 
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Gii aprì tre voit« » e i 4oki x«i del Cielo 
Cercò firslr», e Covra «a braccio alzacfi s 
E tre volle rteadie* • foTco vejo 
Gli flcdii ftdMit^ò « che lUncfai alfin ferrar^ 
Si 4tColvone i «i^m^Fi , e '4 niort^ (ejlo 
Irrigiditi , e di Mv (U h* Tparfi* 
Som il cpipo già nuMto il iato Argaiu* 
Punto aoa tod», a via t|-a((;^rc avante* 

Con tutto ciò« lekhcn d' andar noiLC^, 
Si v«lge ai Franchi , e gri^ ! o cavalieri , 
Quefla raqgnigm fyada è ^ella flefla, 
Che.'i j^ifmtf vaflro «li donò pur jerì s 
PitegLi c^me in tjTp oggi i* ho a^efii; 
Ch' udirà U novella ei volentieri : 
£ caf e efTer gli dee che' \ foo bei do^o 
Sia conoif i]||tp aj pa^agoii i\ buono. 

J>ti«gli f he vederne onui s' ^etti 
Nelle viicere Tue più certa prova : 
£ quando d' a0%lirne ei non s' afiretti, 
Yesrò , |iof^ afpettato , ov' ei fi trova* 
Irritaci i Ci jftiani ai feri détti f 
Tptti ver lui già fi moveano a prova 8 
]^ con gli altri eflb i già corfo in ficartt 
Sotto la guardia dell' amico muro* 

I difeofori a grandinai: le pietra 
Pali' alte mura in guifa incomicciaro ; 
£ quafi innumerabili faretre , 
Tante faette agli aichi miniflraro; 
Che forza è pur , che' 1 Franco fiuol s'arrefre S 
£ i Sar^cin nella cittade entraro. 
ima già ^in^ldo , avendp il pie fottrattQ 
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Venia por far nel barbaro omicida 
Dell' efiiuto Dumose alpra vendetra | 
^ &a' lUoi giunto , aiterameate grida s 
Or qual indugio è ^eflo ? e cke a' afpatta ì 
Poich' è morto il Signor che ne fu gnida , 
Che non corriamo » vendicarlo in fretta ) 
Dunque in sì grave occafion di Tdegao 
Sfler pub lìragil muro a noi ritegno ) 

Non , ft dì ferro doppio , o d* adamante 
Qiiefla muraglia impeaetrabil foffe , 
Colà dentro finirò il fero Argante 
S' appiatterta dalle ToUr* alte poflì»*' 
^ndiam pure all' affatto : ed egli innante 
/i «atti gli altri in ^efto dir fimoffe ; 
Che nulla teme la ficura tetta 
O di l'affi o di Arai , nembo o iempefla« 

Si crollando il gran capo , alnn U Cuci» 
piena di *\ terribile ardimento , 
Che fin dentro alle mura i cori agghiaccii» 
JUi difenfor d' infolito Tparenta» 
Mentre egli altri rincora , altri minaccia , 
fiopravvien chi reprime il fiio talento : 
Che Gofi-cdo lor manda il buon SigierOy 
De' gravi imperj fiioi nonzio ferero* 

Qattki fgrida, in Ciò nome t il troppo ardife« 
£ iocominent0 il ritornar impone, 
tornatene « dlcea , eh* alle voflr' /te* 
Non è il loco opportuno , o la ftagione* 
Comedo il vi comanda- A qneilo dira 
Rinaldo sé fircnò , eh' altrui fti iprone : 
Benché deatro ne &ema , e in più d' m iòfpa» 
J^UBAftri fimi U Ali fi1JlM9 SÌ»tf»»* 
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Tornar le fchiere indietro , e dai nemici 
Non lii il ritomo lor punto tuibato : 
Kfc in parte alcuna degli eftremi nfic] 
Il corpo di Dodou refiò fraudato* 
Su le pietofe braccia i fidi «mici 
Portarlo , caro pefo ed onorato* 
Mira intanto U Buglion d' eccelfa parte 
PeUa forte Cittade il fito e 1' arte* 

Genifàiem forra due co li è pofia 
D' impari altezza , e volti fronte a fronte : 
Va per lo meno fuo vaile interpofta 
Che lei diftingue , e 1' un dall' altro monte* 
Fuor da ire lati ha malagevol cofla : 
Per r altro valfi , e non par che fi monte» 
Mf d' altiffime mura è più difefa 
La parte piana , e incontra Borea fie(k* 

La Città dentro ha lochi t >n cui fi ferb« 
L' acqua che piove , e laghi e fonti vivi : 
Ma fuor la terra intomo è nuda d' erba, 
E di fontane iierile, e di rivi* 
Né fi vede fiorir Uefa e fiiperba 
D' tuberi , e fare fch rmo ai raggi efilvi ; 
Se non fé in quanto oltra Tei migLa un boCco 
Sorge d' ombre nocentj orrido e fofco* 

Ha da quel lato donde il giorno appare , 
Bel felice Giordan le nobii' onde* 
£ dalla parte Occidental , del mare 
Bf^editerraneo le ftrenofe fponde. 
Verfo Borea è Betel, eh* alzò V altare 
Al bue dell' oro , e la Samaria ; e dondtf 
AttOro portar le fuol piovofo nembo , 
Bctelem die '1 gran paito accoUe in greoib«| 
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Or mentre guarda e 1' alte mura e ' 1 &to 
Della Città, Goffredo, e del paefe; 
JB penfa ove s' accampi, onde afialito 
Sia il muro oflii più fàcile all' ofTefe ; 
Erminia il vide , e dimoflroUo *■ dito * 

Al Re pagano , e cosi a dir riprefe : 
Goffredo è quel che nel purpureo manto 
JUa di regio e i' aaguAo in fé cotanto* 

Veramente è coflut nato all' impero , 
S> dei regnar , del comandar fii 1' arti : 
£ non minor che Duce è Gavaliero ; 
Ma del doppio valor tutte ha le parti. 
Kè fra turba &ì grande nom più guerriero « 
O più faggio di lui potrei moftrarti* 
Sol Raimondo in configUo , ed in battaglia 
Sol Rinaldo e Tancredi a lui a' agguaglia. 

Rifponde il He pagan ; ben ho di lui 
Contezza, e'I vidi alia gran corte in Francia, 
Quand' io d' Egitto meflaggier vi &i t 
£ '1 vidi o nobil gioftra oprar la lancia* 
£ febben gli anni giovinetti fai 
Kon gli vcfiian di piume ancor la guapcia , 
Por dava , ai detti all' opre alle Cembianse ^ 
Presàgio ornai d' altiflSme fperaaal» 

Prefagio ahi troppo vero 1 e qui le ciglia 
Turbate inchina , e pni le innalza, e chi.de S 
Pimmi chi fia colui eh* ha pur vermiglia 
La foppf avvede , e feco a par fi veda» 
Oh c]iianto ùi fembiantt a lui fimigUa , 
Sebben alquanto di fiatnra cede* 
È Batdovin , rifponde , e ben fi (copre 
Ufi volto ft l^t fi Mei, m» pi^ Q«U' opr«« 
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Or rimira colui , che quali in modo 
D ' noiQ che configli , Aa dall* ahro fianco : 
Quegli è Raimondo « il qoal tanto ti lodo 
D' accorgi meato , uem già canuto e bianco* 
' Non è ehi tefler me' bellico frodo 
Di lui fapeflè , o fia Latino o Franco* 
Ma quell* altro più in li , ch'orato ha 1' elmo , 
Del Re Britanne è il buon figUnol GugUelmo% 

Vi Guelfe foco, e^i è d* opre leggiadri 
Emulo , e d' alto frngae , e d* atto ft«to« 
Ben il ccnofco alle Aie (palle quadre , 
£d a quel petto colmo e rilegato. 
JMa ' 1 gran nemico mie tra qvefle (quadro 
Già riveder non poflb , e pur vi gDato% 
Io dico Boemoado il micidiale, 
Piflroggitor dei iàagoe mio reale» 

Cosi parlavan quelK j e'i Capitano, 
Poi eh' intorno ha mirato, ai Tuoi diiceade% 
£ perchè crede che la Terra invano 
S' oppugnertfa , dove il più erto afcende j 
Contra i« porta aqniiooar » nel piajio 
Che con lei fi congionge , alaa le teade | 
3 quinci procedendo , infra la torre 
Che chiamano Angolar, gli altri f* poif « 

D9 qu€l giro del campo è contento 
Della cittade il terao , poco meno l 
Che d' ogni intorno non avrìa potuto 
(Cotanto ella volgea) cingerla appieno* 
Ma le vie tutte , ond' aver puote ajuto ^ 
Tenta Goffredo d' impedirle almeno ; 
Ed occiqiar fa gli opportuni paffi , 
Onde da Ifi ft viene , ed 9 lei rÀ 
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Impon che fini le teade indi munite 
M di felTe profnnde , e di triac!ere : 
Che d' ona parte a cittadioe ufcire, 
Dall' altra oppone a correrie ftraniere* 
Ma poi che fiir qnefte opere finite , *' 

VoU' egli il corpo di Dudon vedere t 
S coU trtfle , ove il baon Duce eSint« 
D* melU turi» e UsTimofa h cinto. 

IM aobil pompa i fidi amici onoro 
II gran feretro , ove fiiblime et giace. 
Qnaodo G«lli>ede entrò, le turbe alzva 
|ja voce «Cai più flebile e loquace. 
Ala eoa voko aè torbido* nò chiaro 
Frena il Tao affetto il pio Buglione , e taci* 
S poi eh« 'a lai , peafaade , alquanto fifb 
S*« loci ebba tenute , alfia A diSb* 

Gii non fi deve a te doglia ni pianto } 
Chfe fé muori nel mondo , in Ciel rinafci: 
Ji qui dove ci (pogU il mortai manto , 
Di gloria impreflc «he vefligia lafci* 
Viveiii qaal guerri«r Crìfiiano e fiuito; 
E come t»I Tei morto : or godi » e pafc{ 
Jn Dio gii occhi bramoft , o felice alma» 
f d bai del bea oprar ceroaa e palma» 

ViW beata por ; che nofira forte i 
Kon tna fventura a lagrimar n* invitai 
Pofciach' al tao partir sì degna e fortt 
Parte di nei fa col tuo pie partita* 
liff a^ fé i|acfta , che *1 volgo appella morte | 
Priorati h« noi d' naa terrena aita ; 
Celefte cita ara impetrar ae puoi , 
01$ *l Ciel (' aceogU »d^ gli tW4 fuoti 
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E come , a no&ro prò , veduto abbiamo 
Cii' ufavi , uom già mortai , 1' arme mortali ; 
Cosi vederti oprare anco i'periamo , 
Spirto divin , 1' arme ^l Ciel fatai!. 
9 Impara i voti ornai , eh' a te porgiamo , 
Raccorre , e dar Toccorfo ai noftri mali : 
Indi vittoria annunzio : a te devoti 
SoJverem trionfando , al tempio « i voti* 

Cosi di&' egli : e già la notte ofcura 
Avea tutti del giorno i raggi fpenti; 
£ con 1' ob io d' 0(,ni aojofi cura 
Ponea tregua alle lugrime , ai lamenti* 
JVIa il Capitan eh' efpugnar mai le mar» J 

I^oo crede fenza i bellici flromenti , 
Peufa ond' abbia le travi , ed io quai formt 
Le macchine componga,, e poco dorme* 

Sorfe 4 pari col Sole , ed egli fleflb 
Seguir la pompa fonerai poi voUe* 
A Dudon d' odorifero cipreflTo 
Compoflo hanno il fepolcro appiè d'un colie 
Non lunge agli fteccati ; e fovra ad eflb 
Un' altiflTima palma i rami eilolle. 
Or qui fu pofto : e i facerdoti intanto 
Quiete air alma gli pregar col canto* 

Quinci e quindi fra i rami erano appeft 
Infegpe , e prigioniere arme 4iverfe , 
Già da lui tolte in più felici impre'a 
Alle genti di Siria , ed alle Perfe. 
Della corazza fua, dell* altro arnef* 
In mezv:o il groflb tronco fi coperfe. 
Qui (vi fu fritto poi) giace Dudoa« S 
O^Oiatf 1* aluOìmo campioati 
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Ma il pietoro Baglion , poi che da qaefia 
Opra fi tolf« doiorofa e pia ; 
Tutti i fabbri del campo alla forefta 
Con buona faorta di foldati iavìa. 
JBlla è tra valli afcofa , e tnantfeila # 

X,' area fatta ai Francefi uom di Sorta* 
Qui per troncar la maccbiae n' andar o , 
Ji cai non abbia la Città riparo* 

L' un r altro eforta , cbe la piante atterri , 
£ faccia al bofco inufitati oltraggi. 
Caggion recife da' taglienti ferri 
Jet (acre palme > ei i frafCni felvaggi : 
I funebri cipreffi , e i pini , e i cerri t 
I*' elei frondofe » e gli alti abeti , e i faggi : 
di olmi mariti, a cui talor s' appoggia 
La rite , e con pie torto al ciel fen poggia* 

Altri ì uffi , e le querce altri percote r 
Che mille volte rinnovar le chiome ; 
£ mille volte ad ogni incontro immote 
L' ire de' venti han rintuzzate e dome ] 
£d altri impone alle firldenti rote 
D* orni e di cedri 1' odorate Come* 
Lafciano al fucn dell' arme , al vario gtìé» , 
E 1« fere e gli augei la tana e '1 nidot 



Fin Jtl Canto Ur^o, 



É^£ 



GERUSALEMME 

# LIBERATA. 

DI TORQ_UARTO TASSO* 

I 
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I 

Tuttì. i memi d'Iitftrno h ti raccolti* 
L* imptrador del tenebro/o rtgno f ' 

E ptr dare a* Cri/tUni acerbe dogHé 
f^uol f eh' ufi. ognun di lor fuo iniquo ingtffiOm 
•■Per lùf opra Idraott a Crude voglie 
Si volge f e vuol eh' ArmitU al fuo difegno 
Spiata la via ^ parlando in dolce modi : 
E fue macchine fon &«Ì/«{{C , e frodi* 

XVJl £!!«■« fon quefii all# beli' opre intenti , 
perchè debbano toflo in ufo porfe ; 
Il gran nemico dell' umane genti. 
Contra i Criftiani i lividi occhi torfe , 
£ Tcorgendogli ornai lieti , e contenti , 
Ambo le labbra per furor fi ^orfe , 
£ qual tauro ferito , il fuo dolore 
Versò , mugghiando e fo<pirando , &ort« 
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Quinci aveado per cotto il peaficr volto 
A recar ne' Crtftiaoi ultima doglia ; 
Cbe fia , comanda , il popol fuo raccolto 
( Coucilio orrendo 1 ^ eatro la regia foglia t 
Come fia par leggiera imprefa ( ahi fiolto I ") % 
Il repugnare alla divina voglia ; 
Scolto, ch'ai Ciel s'agguaglia , e in oblio po«t» 
Come di Dio la defira irata tuone. 

Chiama gii abitator dell' ombre eteme 
Il rauco fiion della tartarea tromba : 
Treman le fpaziofe atre caViirne, 
S 1' aer cicco a quel romor rimbomba* 
Kè si {{ridendo mai dalle fupeme 
Regioni d:l Cielo il folgor piomba , 
H^ A fcoCa giammai trema la terra. 
Quando i vapori in fen gravida ferra. 

Tofio gli Dei d' abiflb in varie torm* 
Concorron d' ogn' intorno all' alte porte « 
O come Orane * o come orribil forme , 
Qnaat' è negli occhi lor terrore , e morte 1 
Stampano alcnni il fool di ferine orme , 
fi 'a fronte umana han chiome d'augui attorte, 
S lor s' aggira dietro immcnfa coda , 
Cht qa«& cferca fi ripiega , e fnoda. 

Qui mille immonde Arpie vedrofti, e mille 
Centanri , e Sfingi , e pallide Gorgoni , 
Molte e molte latrar voraci SciUe, 
H fifchiar Idre , e fibilar Pitoni , 
fi vomitar Chimere atre faville , 
Ji Polifemi orrendiV, e Gerioni ; 
S in nuovi moflri , e non più inteft o viftif 
Pivctfi AT^etti ia uà confufi , e milU , 
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D' effi pute a fintftra, e parte dtfiia 
A feder vanno al crudo Re damante. 
• Siede PluroD nel mezzo ,e eoa la deflra 
Sofiicn lo (cetro rtivido e pefante t 
# Né tanto fcoglto in mar , ne rupe alp<iftra , 
Ve por Calpe s' innalza , o 'i magno Atlante f 
Ch' anzi lui non pareflTe un picei ol coli.- ; 
Sì la gran fronte , e le gran conu efto le* 

Orrida maefià nel fero afpetto 
Terrore accrefce ^ e pia faperbo il rende t 
Roflcggian gli occhi , e di vuneno infetto j; 
Come infaufia cometa , il guardo Iplende : 
GÌ' involre il mento , e fu 1' irfuto petto 
Ifpida e folta la gran barba fcende x 
£ in gniià di voragine profonda , 
S* apre la bocca d' atro fiingue immonda» 

Qual' i Ami fulfarei, ed infiammati 
Efcon di Mongibello , e '1 puz20 e '1 roodo f 
Tal della fera bocca i negri fiati , 
» Tale il fetore e le faville fono* 

Mentre ei parlava , Cerbero i latrati 
Biprefle , e 1* Idra fi fé muta al fuono : 
Refiò C oc Ito , e ne tremar g^i abilH ; 
B in quefli detti il gran rimbombo udifli t 

Tartarei Nomi » di feder piik degni 
Lt fovra il fole , ond' i V origin voflra , 
Che meco già da pib felici regni 
Spinfe il gran cafo in quella orrib il chìoftra | 
Gli antichi altrui folpetti » e i fieri fdegni 
I^oti fon troppo t e 1' alta imprefa noflra* 
Or colai regge a fuo voler le delle » 
ìt nei fiam gindicatc alme rubeUet 

Et 
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Bd In vece del dì fereno e puro , 
Dell' aureo Sol, degli ftellati giri, 
K* ha qal rinchiufi in queftd abiSb eCcaró / 
Kè v^uol eh' al primo onor ^er noi s* arpiVì* 
£ pofiria ( ahi qnanto a ricordarlo è duro I 
Qoefi* è quel che più inaipra i miei martfri ^ 
Ne* bei feggl celefti ha 1' Uom chiamato ; 
L' nom vile , e di vii fadgo ili terra nato. 

Me ciò parve affai ; ma id preda a morte » 
Sol per farne più daxtno , il Piglio iitie* 
£i venne , e rnppe le tartaree porte , 
S porre osò ne' regni noftri il piede , 
JB trarne 1* alme a noi dovute in forte ^ 
£ riportama al Giel A ricche prede » 
Yìncitor trionfando ; e in noftro fcherno 
Le infegne ivi (piegar del vinto Inferno* 

Ma che fltùmovo i miei dolor parlando ? 
Chi non ha già le ingiurie noflre intefe } 
S in qual parte fi trovò , né quando 
eh' egli reflafle dalle afate imprefe i 
KoD più deffi alle antiche andar penfando , 
FeiUar dobbiamo alle prefenti otfèfe. ^ 
Deh non vedete ornai com: egli tenti 
Tatte al fiio coito richiamar le genti i 

Noi trarrem negfaittofi i giorni , e 1' ore « 
JHh degna cura fia che '1 cor n' accenda? 
£ foffrirem che forza ognor maggiore 
Il fuo popol fedele in Afia prenda } 
£ che Giudea foggioghi , e che '1 (^0 onore , 
Che '1 nome fno più fi dilati e ftenda ? 
Che fuoni in altre lingue, e in altri earmi 
Si feriva, e incida ìq noori brojixi, e niarmi? 
Tomo !• ^ 
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Che fiu gì' Jdoit no&pi a terrii CfìuHi 
Che i noftri altari il mando a lai cQtàveru^ 
Ch' a ini foipefi i voti , a lui CoV ar^ 
Siano gì' incepfi» ed 9Kro e ipùrr» offerta) 
Gh' ove a noi tempìQ aon (pl«i& ferrarfi» 
Or ria non re^i all' arti npi^re »ffxu ì 
Cbe di jtant' alme il Colilo tributo 
Kt manchi « e Ì9 roio regno alberghi fiuto ì 

Ah non -fia v^r ; ch^ bob CauQ anco ^inti 
Gli l^irti in noi di quel valor primierp » 
Quando di ferro e d' alte fiamme (;wù 
Pugnammo già coatr» il ^elette iipperp. 
Fummo , io noi nego , ini ^el p^flitto vìriì ; 
Par non mancò virti)te a) gran p^nfierp fi 
Bbbero i più felici ailor vi|tprij(j 
RimaTe a noi d* invitto ardir la gloria 

^a perchè più v' indugio ì Xt$|ie , o tmltx 
Fidi conibrti , o mia poteqjta e fprzc : 
Ite veloci , ed ppprimete i rei , 
Prima che '1 lor poter più fi rioforze ; 
Pria cbe tutt' arda il regno deg^ Ehrp , 
Quefia fiamma cre£ceate ornai s'ammorxe : 
Fn loro entrate , e in ultifno Ipr djMmo 
Or la forza s* adopri , ed or 1' inganno» 

Sia dftftin ciò eh' io vogUp ; »l(ri dirpar^ 
Sen vada errando : idtri rimanga ucdfo : 
Altri , in cure d' amflr l^cive ifninerro , 
Idol fi faccia un dolce {guardo t un rifo : 
Sia '1 f(;rro incontro al fuo rettor convccii» 
Dallo lluol ribellaat« e in si divido ; 
P«ra il c^mpo è rui<ii , e refii in tott* 
Ogni vefiigio Tuo «90 lui £ficutte% 
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No4i afpetrtr già V alou a Dio rttb^U, 
Che foffer qiwfte voci al fin condoli* | 
Ma fuor volando , a riveder le fielie 
Già Te a* ufciaa dalla profonda aot(« | 
Come fonanti e torbide pro«eU«, 
Che veagao fuor deUe aatfe lor grotta * 
Ad ofcnrar il cielo , a portar gq^rra 
Ai gran regni del «are e deifa Urrà. 

To«o fpiegaado in varj Iati i trattai, 
Si faron ^efli per lo mondo fpartij 
£ incomiaciaro a fabbricar iagawai 
Diverfi e nuovi , ed ad ufar lor arfa 
Ma di to , Mufa , come i primi d^oa^ 
Mwdaflero ai Criffiaai , e di quai parti 1 
Tal '.fai ; ma di tant' opra a noi *\ I^m * 
Dtbil aura di fama appena giii!ige« 

|l«ggea Damafco e le città Ticin« 
Idraote dmofo e aobil mago j 
Che fii) da' faoi prim* anni all' itiiafiat 
Arti fi difde, « ne fii ognor più rag* 
M« ^hè giovar , fé non potè del ^^ , 
Pi quella iacert« guerra eflfer prefago ? 
Ked afpetto di iie^e erranti p fiCa , 
Vi rifpofta d' lofemo il ver p»^dl(r«? 

Giudicò quefti (ahi cieca uaua» t^it^f 
Come i giadic; raoi foa vaui e tor<i 1 ) 
Ch* aH' eferciio iniricie d' 0«cid«n|« 
ilpparecohiaTe il Giel niiae « morfi l 
]Però credeada cha 1* Bgixia geaM 
X.a palma dell' imprefa alfin riporti f 
Delia che '1 (opol fuo nella vittort» 
Cia dall' 9Ufùào a parta , « d^lla gìfiA^ 
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Ma perchè il valor Franco ha in grade filma. 
Di fanguigna vittoria i «Ianni teme ; 
E va pen&ndo con qual' arte inpriraa 
Il poter de* Criftiaoì in parte fceme : 
Sicché più agevolmente indi s' opprima 
DaUe fce genti, e dall' Egizie infieme. 
In qneflo fno pcnfier il fovraggiimge 
V Angelo inique , e pia 1' inftiga e pange. 

SCo il configlia , e gli miniftra i modi 
Onde r imprefii agevolar fi puote. 
Donna , a cui di beltà le prime lodi 
Concedea l' Oriente , è fua nipote. 
OU accorgimenti e le più occulte frodi , 
Ch* ufi o femmina o maga , a lei fon note. 
Quefta a $è chiama , e feco i/uoi con.ig i 
Comparte , e -vuol che cnra ella uè p.gU. 
Dice : o diletta mia , che fotto biondi 
Capelli , e fra sì tenere fembianze , 
Canoto fenno , e cor virUe afcondi , 
E già neU* arti mie fteffo avance ; 
Gran penfier volgo; e fé tu lui fecondi, 
fieguittran gli effetti alle fperanee : 
Teffi la tela eh' io ti moftro ordita , 
Di cauto vefich?o efecutrice ardiu. 

Vanne al campo nemico : ivi s* impieghi 
Ogn' arte femminil , eh' amore alletti : 
Bagna di pianto , e fa melati i preghi t 
.Tronca « confondi co' fofpiri i detti : 
* ^eltà dolente e miferabil pieghi 
Al tuo volere i più opinati petti : 
Vela il foverchio ardir con la^vergogn», 
E U manta d«l vero alla menzogna. 
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Prendi , «• effler porrà , Goffredo all' efca 
De* dolci fguardi, e de' bei detti adomi; 
Sicch' all' uomo invaghito ornai rincrefca 
L' incominciata guerra , e la diflorni. 
Se ciò non puoi , gli altri più grandi adefca r 
Aienagli in parte , ond* alcun mai non tornii 
Poi diflingue i configli : alfin le dice : 
Per la f« , per la patria il tutta lice. 
La bella Arnaida , di fna fiorma altera 
B de' doni del Ceffo e dell' etate , 
L' impreca prende ; e in fo la prim^ i«t« 
Parte , e tiene fol rie cbinfe e csùte : 
E 'n treccia , a «h gonna femminile fpera 
Vincer popoli invitti , e fchiere armate 
Ma fon del fuo partir tra *1 vólgo, ad arte, 
■Siverfe voci poi diffiife e (parte. 

Dopo non molti dì vien la Donzella 
Dov» fpiegate i Franchi avean le tende. 
Air apparir della, beltà novella 
Nafce un biebiglio , e '1 guardo ognun v' intende | 
Siccome là , dove cometa o flella , 
Non più vifta di giorno, in ciel rifpiende: 
E traggon tntti per udir chi fia , 

Si bella peregrina, e ehi 1' invfa. 

Argo non mai , non vide Cipro o Delo , 
D' abito o di beltà forme il care. 
D' auro ha la chioma ; ed or dal bi«nco reU 
Trafnce involta , or difcoperta appara 
Co«i qoalor fi raflerena U cielo , 
Or da candida nube il Sol trafpare , 
Or dalla nube nfcendo, i raggi intorno 
Più chiari fpieg», « ne raddoppia il giom*. 

Diii 




Pa nove crefpe 1' >ura »1 citn difdolto t 
Che n«tqra per sé rincrefpa in onde t 
St»ffl i* »varo fgutrdo in sé rtcolto , 
JB i tefori d» amore, e i f«oi nafironde. 
|>flice colo» dì rofe in ^ud bel volto 
Fm r avorio fi fparge e fi confonder 
M» nell» bocca , ond' efte anra amoroA, 
SoÌ9 rofTepgi», e femplicd 1» roA. 

Mofin. il bel petto le fite nevi isnode , 
Onde il foco d* afnor fi mitre e defla : 
Jff^fi^^wptr delle manitne acerbe é cnide , 
Parte altrui ft» ricopre invida refia : 
Incida , ma »' n^^ ^««^^ '^ V»rco chind* , 
JJ amorofo pen<?er già non arrefta ; 
tlM non ben pago di beìfczta efleréa , 
Itagli occiUti fecretì anco s* fatemi. 

Come per icqna ,. per criftaflo intera 
Trapaflf il reg^o , e noi diride o parte | 
Per entro il cbiafo m»nto o& il pefifi«r* 
6\ penetrar nella vietata parte t 
h-i fi Tparta , ivi contempla il vero 
in fante mai-avìglie » parte a patte t 
P#fcia al desio le na^ta « le deftrive , 
^ ne fa le fue fiamme in hii pib viy^t* 

todjtta paffa , e vagheggiata Armida ^ 
Fra le cupide turbe , • fé ■' avvede. 
^ò! moftra già , benché in fno cor ne rida t 
f: ne difegni alte vittorie e prede. 
^Tentre foipefa alquamo* aUruna guida 
eh U conduca a! Capitan » richiede ; 
Puflàaio occorfe a lei , che del fovrpBf 
JPriflCip? dllte ^i4r$ «ra (trnum** 



Canto q^v arto. 



79 



Come al Iiraie farfalla y ei fi rivoli* 
AUo ipleiKldr deUa bekì divina; 
£ rimirar d' apyrtffo i hm volfe^ 
Che dolcetneot» atta andello inchios ; 
E ae traffe gran fiamma , e la tacctAfé , 
Come da foco fttole eica i^cioa» 
£ difl*e verlb lei , eh' aodace e baldo 
Il fe% degli aoùi e dtU* amore il caldo : 

Dora* , fé («f tal «dme a te convietiff ; 
Che noo fonigli ni aoh eerrena : 
K* v* è figlia d' Adamo , in cui di^ettfi 
' Cotanto il ciel di fu luce fercoa : 
Che da te fi ricerca ì e dottde vienA ì 
Q«al tua veoiura o noftrs or tpà ti ména } 
Fa th' io f^pia chi f«i ; fia eh' io non erri 
Neil' onorarti, • , s^ è ragion-, m' atterri. 

RiCfOtiB : il tao locbr troppo àko fde ; 
Ve taiHo in fufo il morto poltra arriva i* 
Cofa redi , SigAor , non pur mortile , 
Afa già «Mru ai diletti , al duol fol viva. 
Mia fdagara an ^iago in loco tale , 
Vergine peregrina e fuggitiva : 
Bicorro al pio Goffredo , t iit Ini confida t 
Tal va di fiia iioatade iarorno 11 grido. 

Ta P adito m* impetk-a al Capitano , 
S' hai , come pare , alma cortefe e pia. 
Ed egli : è bea ragion eh' ali* un germana 
L' sltro ti gnidi , e interceflbr ti fia. 
Vergine bella , noa ricorri invano : 
Non è vile appo lui la grazia mia : 
Spender tutto potrai , eomme t* aggrada, 
Ciè «h« vagli* a fu0 faettro , a la mia fpada. 

Dir 
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Tace t e la guida ove tra i grandi eroi 
Alior 4al volgo il pio BagUon s* invola. 
£fla io2|upollo riverente , e poi 
Vergognofetta non faceà parola» 
Ma quei roCor, ma quei timori faoi 
Raflìcura ti gu|p-iero , e riconfola | 
Sicché i penfati inganni alFne fpiega 
In fuon che di dolcezza i fenfi lega* 

Principe invitto , diCe , il cui gran nome 
Sen vola adomo di sì chiari fregi ; 
Chèi 1' efl*er da te vinte , e in guerra domt 
Recanfi a gloria le provincie e i Regi; 
Noto p9r tutto è il tuo valore « e comò 
Fin dai nemici awien che %' ami e pregi ; 
Cos\ anco t tuo^ nemici affida , e invita 
Di' ricercarti , e d' impetrarne aita< 

£d io che nacqui in t\ diverfa fede, 
Ctfk tu abbafTufti , e cb' or d* opprimer tenti. 
Per te fpero acquiilar la nobil fede, 
E Io fcettro re gal de' miei parenti : 
£ »' altri aita ai fuoi congiunti chiede 
Contra il furor delle firaniere genti { 
Io f poiché 'n lor non ha pietà più loco * 
Contra il mio faogne il ferro oftìle invoco» 

Te chiamo , ed in te fpero ; e in qnell' mitezza 
Puoi tu fot pormi , onde foipinta io fui* 
Né la tua deflra effer dee meno avvezza 
Di folle var , che d' atterrare altrui : 
Né meno il vanto di pieté fi pressa , 
Che '1 trionfar degli avverfarj fui j 
£ t' hai potuto a molti il regno torre x 
^ia gloria cgii9i nel re^o or me riporre. 
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Ma fé la no Ara fé varia ti move 
A ()irpreaza#for{e i miei preghi onefiì , 
La fé eh' ho certa in tua pietà , mi giove X 
Kè dritto par eh' ella deluTa refii. 
Teitimon è quel Dio eh' a tutti è Giove , 
Ch' altrui più giufla aita uoqua non deili« 
Ma perchè il tutto* appieno intenda, or odi' 
Le mie /venture infieme , e le altrui frodi. 

Figlia i' fon d' Arbilaui che '1 regno tenne 
Del bel Damafeo, e in minor forte nacque 2 
Ma la bella Cariclia in fpofa ottenne , 
Ctù farlo erede del fuo imperio piaeque* 
Cofiei col fuo morir quafi prevenne 
Il nafcer mio ; cliè in tempo efiinta giacque , 
eh' io fliori uicia dell* ^o : e fii il fatale 
Giorno eh' a lei die morte , a me natale* 

Me il primo luffa-* appena era varcata 
Dal dì eh' ella fpoglioffi il mortai velo ; 
Quando il mio genitor , cedendo al fato» 
Forfè con lei fi riconginnfe in Cielo : 
Di me cura UCriando e dello flato 
Al ùaték eh' egli amò con tanto zelo ; 
Che fé in petto mortai pietà riCede , * 
Eflèr certo dovea della fna fede» 

Frefo dunque di me quefli il governo , 
Vago d* ogni mio ben fi moffa-ò tanto. 
Che d' incorrotta fé « d' amor paterno , 
S d' immenfa pietade ottenne il vanto s 
O che '1 maligno fuo penfiere interno 
Celaffe allor fotto contrario manto ; 
O che Unoétt avefle ancor le voglie , 
Perih' al fisliaol mi defiinaye in moglie* 
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lo crebbi I e crebbe il figUo ; e mai né fiiit 
Pi carilier , ni nobil' arte «ffrefe ; 
HaiU di pellegritio o di gentile 
Gli piacque mai , aè n»i troppo alto iptefi» \ 
SoKoede&rme «(peito animtt vile » 
£ in cor ftiptrbo «vare voglie aocefr t 
Bttvido in atti , ed in coftmnì è tate, 
Ch* è fol nt' tìxI a aè medafino aguale. 

Ora il mio booa cnftode ad aom sì degn» 
Uairmi i» matrimonio in fé prefiCe ; 
£ farlo del mio letto e del m^o regno 
Conforte ; e chiaro a me più voice il dìKV* 
Usò la liogna e 1* arte , wò 1' iageeao , 
Fwchi '1 bramato effètto indi fegoiff? : 
]Ma promefla. da ile non traflc mai ; 
Anzi ritroia ognor tacqai, o negai* 

Paaiifi alfin eoa «a Ambiarne oicoro 
Onde r empio fuo cor chiaro trafparra* 
£ ben r iftoria del mio mal fiunro 
Leggergli fcritta in fronte allor mi parve j 
Quinci i nottarni miei ripofi (uro 
Tu> bati ognor da ftrani fogni e larve : 
£d up fittale orror , nell' alma impreilb » 
Jtl' era profagio de' miei danni efpreCo. 

Speflb 1' ombra materna ■ me s'ofirìa , 
Pallida imago , e dolorofa in atto ; 
Quanto diverfa , oimft » da quel che pria 
Yifio altrove U fuo volto avea ritratto» 
Fuggi , figlia , dicea , morta «l ria 
Che ti forrafta Oraif partiti ratto. 
Ci* veggio il tofco.e '1 ferro in mo fol 
iA;)p«rfl$6hMr dil ^fido TiruMot 
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Ma ch« giovava, oinè , che del penglia 
Vlciao ornai fofle prefago il core ; 
Se irrefolata ia ritrovar coofiglio' 
La mia tenera ecà reodea. il àoaore ^ 
Prender feggeqdo votoMiario c%Uo^, 
£ igmid» afór d<l patria regno fiiore 
Grave era ti , eh-* ttf toc minore fiim» 
Di chiuder gli occhi ^ ove gli aperi iu priai^ 

Tenea , lalTa , hi morta » • no», ave» 
( Chi 'i erederia ) ) poi di fiiggirJa ardirò ; 
Etcoprir 1» mia teme aaco tecacs, 
Per ooa aft-etiar 1* ore d amo aocico» 
Cé»t ioqaiom e torbida tra» / 
La viaa ìa «■ cominoiro martfc-e ;. 
Qual oem eh' a(petci <èe fiiL coUo igfiado 
Ad oc ad or gli caggia^ il fecro cruda» 

II» tal mi» flato , o fbffe amie» fostf^ 
O eh* a peggio mi ferhi il «io deAmò ^ 
Un de' mimft>i delta reg» corttr 
Che 1 Re mio padre a* alterò bambiao » 
Mi fcoperfd che* 4 fempo alla mi» morte» 
Dal Tìmuio preferinD r ova vicino ;; 
E eh' egU a quel «rodeb avea promc<fi> 
Di porgermi il vele» ^I giono fieflb. 

E mi foggimifìr poi , di* alla, mi» vira- » 
Sol fuggendo-, aUoigar poteva à coxto-i 
E poich' akroade io no» i^ava aaca. 
Pronto eflfrVaè «ledefino al ano- foecorfo { 
JB confortando mi- readè al ar£ni» 
Che del timor aen mi riiemia il morfe f 
(Sicch* io non difpon<ffi , all' aer eiec», 
Lo paario-e Imo ii gg a i iio , aodaaoa lite» 
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Sorfe la notte olerà I' ufato ofcurs , 
Che fotte r ombre amiche ne coperte : 
• Talché con due donzelle ufcìi ficura * 
Compagne elette alle fortune ayvcrlé. 
lyia pure indietro alle mie patrie mura 
Le Ittd io rivolgea di pianto a(perf« s 
Ite della vifta del natio terreno 
Potea , partendo t faziarle appieno. 

Fea 1' ifteflTo cammin 1' occhio , e '1 penfiero ; 
£ mal fuo grado il piede innanzi giva : 
Siccome nare eh* improvvifo e fero 
Turbinf (cioglia dall' amata riva* 
Là notte andammo , e '1 dì fegnente intero 
Per lochi ov' orma altrui non apparirà» 
Ci rieorrammo in un caflello alfine , 
Che fiede del mio regno in fui confine* 
£ d' Aronte il caflel ( eh' Aronte &e 
Quel che mi traflTe dì periglio , e fcorfe) 
Ma poi che me fuggito aver le fue 
Mortali infidie , il traditor , s* accorfe ; 
Accefo di furor contr' amhidne, 
Le Tue colpe medefine in noi ritorfe ; 
£d ambo fece, rei di .quell' ecceflb. 
Che commetter in me voUe egli fieflb. 

DilTe eh' Aronte i' area con doni (piato 
Fra fue berande a mefcolar veneno ; 
Per non aver , poi eh' egli fofle efiinto , 
Chi legge mi preferiva » o tenga a freno : 
£ eh' io feguendo im nùo laGpivo incinto « 
Ynlea raccorrai .a mille amanti in feno. 
Ahi , che fiamma dal Cielo anzi in me fceada« 
Sana OneOà , cV «o. i« tue leggi otf«ad« 1 



Canto q^ù arto. 8'^ 

— — — I ' ■ I . ■ ■■ .1 ■■ 

eh' avara fame d' oro , e fere initeme 
Pél mio faQ^ae innocente il crudo avuiTe , 
Grave di' è si ; ma via più il cor mi preme | 
Che '1 mio candido onor macchiar volefle* 
L* empio f che i popolati impeti teme , 
Coti le foe menzogne adoma e tefle * 
Che la città , del ver dubbia e fofpefa , 
Sollevata non s' armi a mia difefa. 

Né perch'or fieda nel mio feggio , e'o fironte 
Già gli rifpleoda la regai corona , 
Pone alcun fine a' miei gran danni, all'onte j 
Sì la An . feritale oltre lo /prona* 
Arder minaccia entro '1 caftello Arontey 
St di proprio voler non s' imprigiona j 
£d a me , lafla , e infieme ai miei conforti 
Guerra annunzia non pur , ma ilraxi , e morti* 

Ciò dice egli di far, perchè dal volto 
Cosi levarfi la vergogiu crede ; 
£ ricornar nel grado , ood' io 1' ho tolto, 
L' onor del fangue , e della regia fede* 
Ma il timor n' è ragion , che non ritolto 
Gli ila lo fcettro , ond' io fon vera crede f 
Che fol , e* io caggio , por fermo fofiegno , 
Con le mine mie , paote al fuo regno* 

£ bea quel fine avrà 1' empio dcfire , 
Che già il Tiianno ha ftabilito in mente ; 
£ faran nel mio faague efiinte 1' ire , 
Che dal mio lagrimar non fiano fpeotc , 
Se ta noi vieti : a te rifuggo , o Sire , 
Io mifera fanciulla , orba , innocente : 
£ ^eflo pianto , ond' ho i tuoi piedi afperfi, 
Vagliami ù ^ che 'l {angue io poi afa ycrfi*. 
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Per qoefii piedi , onde i fàperbi e gli empì 
Cakhi : per quefla mm cbe 'i dritto eiia : 
per r lite me vittorie , e per qne' teoip} 
Sacri , cut deAt , e cn dar ccrcM aita ; 
li mio defir , fa che poot foU> , adeapi ; 
£ io UD coi regno a mt ferbi la rit^ 
La tua pietà ; tna pietà nulla gìore , 
S* aoco te i) driifo la ragion tKW more* 

Tttt cui coBceCe il Ciclo , e dìeiti ia fato 
Voler il giaAo , e poter ci6 cbe raoi | 
A me falvar la vita , a te lo fiato 
( Cbè tuo fiai a* io 1 ncoirro ) acqaiflar piioi« 
Fra tMtnero A grvflde « mo fia dato 
Pieci coodur de' t«ot pia forti eroi s 
Cb' arendo i padri anici , e 'I popol fido » 
Bafiao qoefH a ripomi entro ai mìo nid*. 

Ann on de' primi, alla coi fé conuci^ 
è la cnflo^ia ài fecrcte porfa , 
Pronette aprirlo ; e neHa reggia fleCn 
Porci di sono tempo ; e fol nt' eforta 
Ck' io da te cerchi alcaili aita ; o im edà'» 
Per piccioli cbe fia , fi riconforta 
Pìjt che a* altronde nreffe un grmade finolo S 
Tamo i' ioTegne e4im«, e '1 nome folol 

Civetto tace , e la ripofta attende 
Con atto cbe , in filensio , ha roce e p«egkt« 
Goffredo ìi àuthio cor volre e foTpendc 
Fra penfier rar; , e non far dove il piegbù 
Teme i berbari iagannt , e ben comprendi 
Cbe non è fede in nom eh* a Dio la ne^ù 
Ma d* altra parte ia bl ptetoTo afiètto 
Si defta ) d^ non dorate '» nobil petMi 
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Né pur V ofan foa pietà naKa 
Vnol ch« coftei della faa gtaeìa degni $ 
Sfla il move urile ancor ; di' util gli fi« 
Che ne!!' imperio di Damalcó regni 
Chi , da bi dipendendo , aprm la Tìm 
Sd mgeroU il corfo $& fnoi dìfegni | 
B genti , ed arme gK mùnftrt , ed oro 
Cantra gli Bgicj « e chi farà con loro* 

Mentre ci , così dobbiofo , a terra tolto 
Lo fgnardo tiene , e *1 peofier volve e gira ; 
La donna in lui i* affiffa , e dal Aio rotto 
Intenta pende , e gli atti oiRrva e mira ; 
B perchè tarda , oltra '1 fuo creder , molto * 
La ripoAa , ne teme e ne ibfpira. 
Quegli la chiefta grazia alfin negoHe t 
Ma die rif^fta affai cortefe e molle» 

8e in ferrigio di Dio , eh' a ciò n' elafe f 
Kon a' hnpiegafler qui le noflre Ipade , 
Ben tua (peme fondar potreftì in eft , 
B foccorfo trovar , non che pietade : 
Ma Ce qaefle fue gregge , e qnefte oppreSi 
Mnra non torniam prima in Ubertade , 
Ginflo non è , con ifcemar le genti , 
Che di noiira vittoria il corfo allenti. 

Ben ci prometto , e tn per nobtl pegn« 
Mia fé ne prendi i e vivi in lei ficnra 2 
Che Te mai fottrvremo al giogo indegno* 
Qnefie facre, e dal CM dilette mnra. 
Di ritornarti al tuo perduto régno 1 
Come pieti n' eCorta, avrem poi cura* 
Or mi fiirebbe la pietà men pio , 
S' M» U fM drido io 9oa (fndMB • 9i«» 
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A quel pa.Ur chinò la doana, « fiflfe 
Le luci a terra , e flette immnta alquanto : 
Poi foUevoUe rni^iadofe , e diiTe , 
Accompagnando i flebil' atti al pianto : 
Mifèra I ed a qual' altra il Ciel preferirò 
Vita mai grave , ed immntafail tanto ? 
Ciré fi cangia in altrui mente e natura 
Pria'^che fi caagi in me forte A dura. 

Nulla ^me più refta : invan mi doglio : 
Non han più forza in uman petto i preghi» 
Forfè lece Iperar che '1 mio cordoglio , . 
Che te non mofle» Il reo Tiranno pieghi ? 
Né già te d' inclemenza accnfiur voglio , 
Perche '1 picciol foccorfo a me fi neghi ; 
Ma il Cielo accufo , onde i) mio mal dilcenda , 
Che in te pìetade ineforabil rende. 

Non tu t Signor , né tua bontade è tale • 
Ma '1 mio defiino è che mi nega aita : 
Crndo dettino , empio deftin fatale » 
Uccidi ornai quefia odiofa vita. 
L' avermi priva , oimè , lii picciol male 
De' dolci padri in loro età fiorita j 
Se non mi vedi ancor , del regno priva , 
Qual vittima al coltello andar cattila. 

Che poiché legge d' oneftate, e zelo 
Non vuol che qui sì lungamente indugi f 
A coi ricorro intanto ì ove mi celo ? 
O quai contra il Tiranno avrò rifìigj } 
Keflùn loco sì chiufo é fotto il Cielo, 
Ch' a Jor non s' apra : or perché tanti indugi 
Veggio la morte» e fé 'i fuggirla é vafiOt 
Zacoatro a l«i n' andrò con qaefia m«uo« 
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Qui tacque ; e parve eh' un regale l'digno 
E generofo 1' acceodeflTe in viflu : 
£' 1 pie volgendo , di partir Tea fegno ^ 
Tutta negli atti^ difpettofa e trifta. 
Il pianto fi fpargea feoza ritegno , ^ 

C^m' ira Tuoi produrlo a dolor mifia : 
£ le nafcenri lagrime , a vederle , 
£rano a' rai del Sol criflalli « perle. 

Le guance ftfperfe di que' vivi umori , 
Che giù cadean fin della vefte al lembo, 
Pareaq vermigli infieme , e bianchi fiori j 
Se pur gì' irriga un rngiadofo nembo, 
Quando fu 1' apparir de' primi albóri 
Spiegano all' aure liete il cbiufo grembo : 
£ l' alba che gli mira , e fé n' appaga , 
D' adornarfeae il crin diventa vaga. 

M» il chiaro umor , che di si fpefle ftilU 
Le belle gote e' 1 feno adomo rende , 
Opr» effetto di foco , il qual in mille 
Petti ferpe celato , e vi s' apprendet 
O miracol d'Amor , che le faville 
Tragge dal pianto , e i cor nell'acqua accencfe ! 
Sempre fovra natura egli ha poffaoza j 
Ma in v'v^^ ^^ coilei «è fteiTo avanza. 

Queflo finto dolor da molti elìce 
Lagrime vere , e i cor piii duri fpetra. 
Ciafcun con lei »' affligge, e fra sé dice: 
1^ mercè da Goffredo or non impetra , 
Ben fu rabbiofa tigre a lui nutrice, 
E ' l produfle in afpr' alpe orrida pietra , 
O r onda che nel mar fi frange e fpuma J 
Cradel , «he tal beltà iucba e coafuma l 
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Ma il gioWMKo £iiftitio , in c«* la fice 
Pi pi«cade e i' aaiore è pie ferrenie , 
Mentre iHdnglia ctzftnn altro , « tace , 
Si tragf e airanii , e parla aadaceliM»te s 
^ germano e Signor , frof^o icaace 
Pel irto primo prOp<»fto è la ttta tnente } 
Se al confeiifo comm che iM-ama e prega « 
^trende^oU al^aMO or bob fi piega* 

NoQ dico io già , cb« i Principi , elle • cor» 
Si Aanno qii) de' popoli foggctti , 
Tercaaoil pie Mia oppognate ttwra » 
B fiaa gli iHicj ìw da lof negletti i 
Ma fra noi che guèrrìér fiam di ventura , 
Senta alena proprid pefo , e mMo aftrttci 
Ali* leggi degli altri , elegger diece 
Pifenrori del ginflo a te ben lece* 

Ch' al fitrtigio di Dio gii non fi (oglto 
L' upm eh' inooceitte tergine difende { 
Ed itlTai Care al Ciel Toii quelle fpoglie , 
Chgi d* vccifo tiranno altti g!t appènde. 
Quando dunque all'imprefa or non m'inro^Uo 
Quetl* util certo che da lei s' attende, 
Mi ci more il dover ; eh* a dar tesato 
% r ordin noflro alle doosetle ajoto* 

Ah noB fia ver , per Dio , che fi ridict 
In Francia , o dove in pregio è cortefia , 
Che fi fugga da «41 rifchio o fatica 
Per cagion così gtufia , e così pia. • 

Io per me qa\ depongo elmo e lorica s 
Qui mi fciugo la (pada , e pift ifon fia 
Ch'aiiopri indegnamente arme odeftricro, 
Q 'l goqie nfnrpi mai di caralifroh 



Canto quarto» pi 



Così farella , e feco in cbiaio fuono 
Tatro r otdbe Tao concorda freme ; 
£ chiamaiMlo il coafiglìo utile e buooo , 
Co' preghi il Cdpitsa circoada e premet 
Cedo , egli dilfe allora , e vinto Iòne 
Al concorro di tanti uniti infiexne» 
Abbia , fé piryit il chiefto don co^ei , 
Pai vofbi si , non dai cdnflgli iniei* 

Ma fe Goftedo di credenza al^vaiHo 
Par trova in roi , temprate i rof!ri%fre|ti» 
Tanto fol dilTe ; e bafia lor ben tanto , 
perchè ciafcnn quel eh* ei concede , accettii 
Or che non può di bella donna il pianto | 
£d in lingna amerdOi i dolci détti ? 
^fce da « agfae labbra aure» catena i 
Che 1' alme a foo voler prende ed afretia* 

fuftazio lei rtéliiama ) e dice : Miai 
Ceffi , vaga donzella , il tuo dolere t 
Che tal da noi foccorfo in breve avrai , 
Qnal par Che ptii rtchiegga il Mo tinMIre* 
Serenò allora i nubilofi rai 
Armida » e A rìdente apparve fiiore « 
Ch' innamorò di iìie bellezze il Cielo « 
ACctngaodofi gli «echi col bel velo. 

Bende ler pofcia , in dolci e care oQte» 
Grazie per 1' alte grazie a lei concefle , 
Moftrando che farfano al mondo o^e 
Mai Tempre, e Tempre nel fuo core imprelTe | 
3 cib che lingua erprimer ben non punte , 
Muta eloquenza ne' Tuoi gefli erpreffe : 
£ celb sì fotto mentito afpetto 
1) fiio ^ettfifr, «b' altrui non dièfof^cnot 
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Qatacl vedendo che fortuna arrifo 
Al grand principio di fue frodi avea a 
Prinx» che '1 Tuo penfier le fia precifo , 
Difpon di trarre al fine opra sì rea ; 
E far con gli atti dolci , e col bel FÌfo , 
Più che con r arti lor Circe o Medea : 
E in voce di Sirena , ai Tuoi concenti 
Addormentar le più fvegiiate menti* 

Ufa ogni arte la donna , onde fia coleo 
K«lla Tua rete alcun novello amante : 
Ni coti ratti , né Tempre un fteflTo volto 
Serba : ma cangia a tempo arti e fembiaote* 
Or tien pudica il guardo in tè raccolto ; 
Or lo rivolge cupido e vagante. 
La sfer7a in quegli , il freno adopra in quefit » 
Come lor vede in amar lenti o prefii* 

Se fcorge «Ican che dal Aio amor ritiri 
V alma , e i penfier per diffidenza affi ene ; 
Gli apre un benigno rifo , e in dolci giri 
Volge le luci in lui^ liete e ferene : 
E cosi i pigri e tìmidi defiri 
Sprona , ed affida la dubbiofa fpene : 
Ed infiammando le amorofe voglie. 
Sgombra quel gel che la paura accoglie. 

Ad altri poi , eh* audace il fegno varca. 
Scorto da cieco e temerario duce , 
De' cari detti , e de' begli occhj è parca , 
E in lui timone e rivereny.a induce : 
Ella fra lofdegùo, onde la fronte è care», ♦ 
Pur anco un raggio di pietà riluce ; 
*"<=*;'^' «f»" teme blsn , ma non difpera : 
fi più «'invoglia, quanto appar più altera» 
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S raffi calyolta ella in dUparte almanco 
B '1 v^olto e gli «tti fìioi compons e finge 
Quafi dogliofa ; e n fia fa gli occhi il piant* 
Tragge fovente , e poideotro ilrelpinge* 
B eoa queft' arti a lagrimar i nuoto 
Seco mill* alme femplicette aftringe ; 
B in fuoco di pietà ftrali d' amore 
Tempra , onde pera a sì fort' arme il core. 

Poi , ficcome ella a quei peofier g' indole 
E novella fperanza in lei fi dette , 
Ver gli amanti il pie drizza » e le parole , 
£ di gioja la fronte adorna e vefte : 
£ lampeggiar & qoafi un doppio Sola , 
Il chiaro fguardo , e '1 bel rifo ceUfie 
Su le nebbie del dnolo ofcure e folte , 
Ch' area lor prima intono al petto accolte» 

Ma mentre» dolce parla , e dolce rido , 
£ di doppia dolcezza inebria i feofi ; 
Qnafi dal<petto lor 1' alma divide, 
Kon prima nfata a quei diletti imtoenfì* 
Ahi crudo Amor , eh' egualmente n* ancidc 
L' aSenzio e '1 mei , che tu fra noi dirpenfi ; 
£ d* ogni tempo egnabnente mortali 
Vengon da te le mescine e i mali. 

Fra <ì contrarie tempre , in ghiaccio e in foco » 
In rifo e in pianto , e fra paura e ^ene , 
Inforfa ognun fuo ftato ; e di lor gioco , 
L'ingannatrice donna , a prender viene. 
£ s' alcun mai con fuoa tremante e fioco 
Ofa , parlando , d' accennar fue pene ; 
Finge , quafi in amor rozza e inefperta , 
Hoa veder i' alna ne' Tuoi detti aperta. 
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O par 1« luci rcrgQgnofiB f ()iia« 
Teoendo , d* oa«fià »' orna e «olora j 
Sicché yiene a celarle fref((he brta* 
Sotto l» roi« f onde il bel vifo tnior^* 
Qgalaell' orf più fì-efcbe e martutioe 
Del primo pafcer Tuo veggiam l'auror* } 
£ '1 roflbr dello Tdegoo iafiein« n' elee 
Con la rcrgogiia , e fi coafpnde e oieice* 

l(a Te priioa negli atti cUt *' accorga 
D' Botn che tenti fcopriv le accefe voglie » 
Or gli s'invola e fugge , «d or gli porge 
Modo onde parli » e in m tempo il ritoglie< 
Cosi il A tutto io vano errftr lo fcorgQ , 
Stanco f delnfo poi di Tpeme U toglie. 
£i fi riniaq , qiial cacctator , ck' a (era* 
Per4» »Un 1* orma di ieguitt f«r%i 

Quefte ftir 1' «rfi f onda miU' «Ivit « jpiAf 
prender furtivamente eU» poteo { 
Anffi pur furoo 1' «rmf i oqde rapili^» 
£d , a forca , i' Amor ferve le feo« 
Qual maraviglia or fia | fé 'l ffro ^chilU 
]>' Amor fa preda, ed Srcole » e TefeQ} 
S' ancor chi per G ■ • lui* fp^ cing« » 
II' empio , ne' Ucci, fiioi talofa firingt } 
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Sdegna Gérnando che Rinaldo affire 
jU gTMlù «y* «f/i ajjtr tiffuoto agogna t 
P*rc& , munijiro a tk del fu» atorire » 
Jmì , cht V ucàdt poi > /oiVc rampQgaa» 
Va V ucHfor in bando : ni padra 
Vuol che catena , o ceppi altri gli pongaci 
Parta Armida eanteiua ; ma dal mare 
Valgono al gran Muglipa novelle amaro, 

Il^SavM in ttX gùfii i car^lUri tMQt%% 
KcU* «mor Tuo l' iafidiofa Art^ida , 
He folo i dieci a lei prpmeffi afpetu, . 
Ma di fiuto menarne aluri confida ; 
Volge tra sé Goffredo a cui commett» 
La dubbia imprefa , o/ dia elTer dee Sttld%( 
Cbè degli atrventurier la copia e '1 mert(^, 
S '1 dciic di cìaTwibo il fioua iaffrtOf 
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Ma con prorido avvifo ai£n dtfpooe , 
Ch'effi un di lord fcel ano a faa voglia , 
Che fucceda al magnanimo Dudoue , ^ 

E quella elesion forra sé teglia. | 

Così non' arrena eh' ei dim cagione 
Ad alcun d' effi che di Ini fi doglia ; 
E infieme moftrerà d" arar Bel pregiò. 
In cui debbe a ragion , lo fluolo egregio. 
A sé dunque U chiama , e lor favella i 
Stata è da roì la mia fentenza udita , 
Ch' era , non di negare alia- Donzella, 
Ma di darle , in flagion matura , aita T 
Di novo or la propongo , e ben puote ella 
EiTer dal parer roftro anco fegnita ; 
Che nel mondo mutabile e leggiero , 
Coflanza è fpeffa il variar penfiero. 

Ma^ fé ilimate ancor , che mal convegna 
Al voflro gr«do il rifioi^r periglio : 
£ fé pur generofo ardire fdegna 
Quel che troppo gli par canto configlio | 
Non fia eh* invo ontarj io- ri htegna , 
■ Né quel , che già ri diedi , or mi ripiglio | 
Ma &a. con effo roi , com' effer dere , 
Il fren del nofiro imperlo lento e leve. 

Dunque lo ftarne o '1 girne i' fon contento 
Che dal voftro piacer libero penda. 
Ben vò che pria facciate al Duce fpeoto 
SuccefToc nuovo , e di voi cura ei prenda S 
£ jtra voi fcelga i dieci a fuo talento ; 
ìHom già di dieci il numero trafcenda , 
Ch* in qu«fto il fommo imperio a me rifervo S 
Kon fia r arbitrio fuo per altro ferr^» 
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Cosi diffe Goffredo ; e 'I fno geitaano | 
Confentendo cialcnn « riipofia diede x 
Siccome « te conrienfi , o Capitano |^ 
Quefia lenta virtù che luage rede | 
Cosi il vigor del core e della mano « 
Quafi debito a noi , da noi fi chiede t 
S farja k matura tarditate « 
Cb' in altri è provvidenza , In noi viltaM* 

B poiché '1 rifchio è di sk leve daonO 
Fofio in lance col prò , che i contrappeia ) 
Te permettente , i dieci «Ietti andranno 
CoB la Donzella ali* onorata imprefa^ 
Così conclude } e con sì adorno ingamM 
Cerca di ricoprir la mente accefii *' 

Sotto altro zelo : e gli altri anco 4* onoft 
Fingon ^ésio , ^nel eh' è desìo d'uboi-tf* 

Ma il piik gioviu Buglione f il quii rimira 
Con gelofo occhio il figlio di Sosfa « 
La cui virtote invidiando ammirai 
Che in sì bel corpo pi& cara venia | 
Hol vorrebbe compagno : e al cor gì' inipìri 
Canti penfier 1' afiuta gjelosia j 

Onde , tratto il rivale a sé , in dilptftt 

Ragiona a lui con lufinghevol' arte* 

O di gran genitor maggior figliuolo ^ 
'Che'l Ibmno pregio io arme hai giolriiiettO t 
Or chi farà del valorofd fiuolo % 
m cui parte noi fiamo , in Duce eletto \ 
le , eh' a Dudon famoA» appena , e foio 
Perl'OBOr dell'età, vivea foggettot 
lo I fratel di Goffredo , a chi più i^i^9 
Gedar oùiai} Se tu non Cii « aol rejjg'Of ^ 

Tomo It £ 




T6 , la cui nobiltà mtt* akre agguaglia , 
Gloria e merito d'opre • me prepone : 
Kèfdegpérebbe, in pregio di battagKa, 
Minor chiamarli anco U maggior Buglione ; 
Te dunque in Duce bramo , ore non cagUa 
j^ te di quefta Sira effer campione : 
Kè già crcd'ioche queU' onor tu curi , 
Che da* fatti verrà notturni e feuri. 

He mancherà qui loco , Ove »' impieghi 
Con più lucida fcma U tuo valore. 
Or io procurerò tt tu noi hitghi f 
Ch' a te concedtt gU altri U fommo onore, 
l(a perchè non fo ben dove Spieghi 
L'irrefoluto mio dubbiofo core » 
Impetro or io da te cV a voglia mi* 
O fegu* pofcia Armida, o teco ftia. 

Qui tacque Éuilaào, e quefli efttemì accenti 
Kon proferì fenia arroffirfi in viTo ; 
S i mal celati fuoi penfieri ardenti 
V altro ben vide , e moffe ad un forriHs 
Ma perch* a lui colpi d' amor più lènti 
Non hanno U petto oltre U fcoraa incifo t 
KA molto impaziente i di rivale , 
N» U Donxella di feguix gU cale. 

Ben altamente ha nel p«nfier tenaci 
L' acerba morte di Dudon fcolpita : 
S fi reca a diihor , «h* Argante audace 
GU fopraftfa lunga flagione in viu : 
B t»arte di ièntire anco gli piace 
Quel parlar , eh* al dovuto onor 1* invi» l 
S '1 giovinetto cor e* appaga » e god^ 
pei dolce fuon dtlU verace lode. 
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Onda «otl rifpofe : i gradi primi 
Pi& meritar , ch« cdnfèguir desio t 
Kè t parche me U mia virtù fntìiàìì | 
pi Icettri altessa ìnridar degg' Id* 
Ma s* all' oQor mi chiami « e che lo ftìdl 
Debito a me > non ci ^errò refllo i 
E caro effer mi dee i che mi fia mòllttt 
Si hel fegno da voi del Valor noftroi 

Dunqne io noi dùédo , e noi rifiuto : e ^tlÉfldtt 
pDce io pdr fia , (arai td degli elettii 
Allora il laftia Eoftazio , a va piegaùdd 
Se'flioi compagni ^ al fao vOler ^ gli a^|fì« y 
Ma chiede a prova 11 Principe Geraandd 
Quel grado « e bench' Armida in lui hetÀ 
Men pob nel cor fliperbo amor di doiua | 
Gh' avidità d' onor che fé n' indonna4 

Scefo Gertlaado i da' gran ite Ndr¥egl | 
Che di molte Provincie ebber l' impertf | 
fi le tante corone e feettri reg} 
S del padre e degli avi il ^ànnd alttffl» 
Altero è r altro de' Tuoi proprj pregi 
VA che dell' opre che i paffati ferd | 
Ancor che gli avi Tuoi cento e t»ì^ Iriàtì 
Stati fian chiari in pace i t*n guerra UÌM&A* 

Ma il barbard Signor « che fol miftira 
Qtianto i' oro ) ti dominio oltre fi fiendi| 
M per «è ftima ogni virtute ofcura t 
Cu titolo regal chiara non renda } 
IToo può rol&tr « che id cib eh' egli prflC(iM| 
B«eO di meno il cafalier contenda i 
B A ne cruccia ii i eh' oitra ogni fegftd 
Di tigitM il traf^órtft irt e èidegbfii 
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Talché '1 maligno rpirito d' Averne t 
Ch'in lui ftrada allarga aprir fi vede. 
Tacito in fen gli ferpe » ed al governo 
De' fuoi penfleri lufìagando fiede : 
£ qui più fenpre V ira » e 1' odio iaterao 
Inacerbifce , e '1 cor ftimola e fiede : 
JB fa che in mezzo all' alma ogaor rifiioai 
Una voce eh' a lai così ragioni : 

Tcco gioflra Rinaldo | or tanto vai» 
Quel fuo numero van d* antichi eroi } 
Karri cofloi , eh' a te vuol farfi eguale » 
Le genti ferve , e i tributar} Tuoi : 
Moftri gli (cettri | e , in dignità regala 
Paragoni i inoi morti ai vivi tuoi* 
Ah quanto ofa un fipnr d' indegno flato ; 
Signor , che nella ferva Italia è nato ! 

Vinca egli , o perda ornai ; fu vincitore 
Sin da quel dì eh' emalo tuo divenne* 
Che dirà il mondo ? ( e ciò fia fommo onore ) 
Quefti già con Gemando in gara venne» 
Poteva a te recar gloria e fplendore 
Il nobil grado , che Dndon pria tenne t 
Sfa già non meno eflb da te a' attefe ; 
Coflai (cerno fuo pregio allor che 1 chiefe* 

£ fé, poich' altri più non parla o i^ira» 
De' noftri afiàri alcuna cola fente ; 
Come credi che in Ciel , di nobil' ira , 
' n buon vecchio Dudoa fi moftri ardente ì 
Aleatre idT^ueflo fuperbo i lumi gira , 
£a al /uo temerario ardir pon mente ; 
Che fece ancor , l'età iprezzaado e '1 metto ^ 
FaaeiuUe oia agguagliarfi ed inefperte» 
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, JB 1' ofa pure , e 'I tenta , e ne riporta 
la rece di caftigo onore e lande: 
E r* è chi ne '1 cenfigUa , e ne 1' eforra -, 
(O vergogna comune ! ) e chi gli applaude» 
Ma Te Goffi-edo il vede , £r gli comporta 
Che dì ciò eh' a te deflì , egli ti fraude ; 
Noi foffrir tn : ne già TofFrir Jo dei , 
Ma ciò che puoi dimoftra , e ciò che Tei» 
Al fuon di qnefie roci arde Jo fdegno, 
E crefce in Ini quali commofla face : 
Né capendo nel cor gonfiato e pregno , 
Per gli occhi n' efce , e per la lingua audace. 
Ciò che di riprenfibile e d' indegno 
Crede in Rinaldo , a fno diihor , non tace* 
Siperbo e vano il finge , e *1 fiio valore 
Chiama temerità pasza e furore* 

B quanto di . magnanimo » e d' altero , 
E d' eccelfo , e d' illuftte in lui rifplende , 
Tutto ( adombrahdo con mal' arti il irero y - 
Pur , come vizio fia , biafma e riprende : 
E ne ragiona sì , eh '1 cavaliero 
Emulo ftto , pubblico il fuon n'intende* v 
Non però sfoga l' ira , o fi raffrena 
Qoel cicco impeto in lui , eh' a morte il meatt 

Che 'l reo demon , che la Tua lingua move 
Pi fpirto in vece , e forma ogni fuo detto , 
Fa che gì' ingiufli oltraggi ognor riimove , 
Efca aggiungendo all' infiammato petto. 
Loco è nel campo aflài capace t dove 
S' aduna Tempre on bel drappello elette t 
E quivi infieme « in tomeamenti e in lotte , 
Eendon le membra vigorofe e dotte* 

Euj 
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Or 7>iW t allor che v* è auk* pia fola , 
9iu- , com' è fno deflia , Rìaaldo «ccaf» ; 
E ^alì acato Arale ia hi rivolta 
L» iio^« I dei ¥eii«a d'Averao infiif* t 
fi ripjio ^ Biaaldo , e i detti «IcolO) s 
)fè piiote l' ira ornai tener piti chinfa : 
IKa lurida t meati ; e addoffo a lai fi ipiii^ » 
fi nado ocU» deftra il ferro ftriage* 

Ptrve an tuono la roce «et ferro aa lampo 
Chf di folgor cadente «amaxip apporte» 
Tremò colui , aè ride fuga , o fcampo 
P»1U prefeate irreparabil morte : 
far , tutto eCeado teftimoaìo il vampo a 
fa feaibitate d' iatrepido e di forte s 
fi *\ grvi nemico attende , e '1 ferro tratto » 
P^rpiQ fi reca di difefii ia atto* 

•Qu9fi ia quel poato mille fpade ardesti 
f uroo Tedme fiummeggiar infieme ; 
(?hè vari* turba di mal caute geati 
D* ogo' intomo v* accorre , e s* urta e pr^mc* 
P* incerte voci t e di confnfi acceacì 
Un Alpa per 1' aria fi raggira e freme p 
Qual <* ode ip riva al mare, ove conibiidii 
}i v«ato i fuoi co' mormorii dell* onda. 

M« per le voci altrui già noq ^* aUent^ 
KsU'offèib gnerrier l'impeto 'ci* ira- 
Sprezs* i gn^i tei ripari , e ciò che teata 
Chiudergli il varco , ed « vendetta a^ira ; 
fi fr9 gli uomini , e l' arme oltre f' «wcQt»» 
fi i« (viminea fp^d» io cerchio gi«« 
$\ , che le vie fi fgombra ; e folo , ad (Mitt 
Pi mlle difeofor i Gfraando ifioit^ 
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E eoa U man , nell* tra anco maeftra , 
Mi^e colpi ver lai drizza e comparte. 
Or al perto , or al capo , or alla delira 
Tenu ferirlo, ora alla manca parte ; 
B in^etuofa , Ce rapida la dafira 
È in |ttif4 tal , che gli occhi inganna e V art« l 
Taich' imp^roTriTa , e inafpettata giunge 
Ore manco ft teme ; e fere e punge- 

N^ cefib mai , finché nel feno immerfs 
Gli ebbe una rolta , e due la fera ^ada. 
Cade il mefchin fu la ferita , e rttU 
Gli fpirti , el' alma fuor per doppia flrada» 
L'arme ripene ancor di {àngue afperfa 
Il viacitor , né forra lui più bada | 
Ma fi rirolge altrove , e infieme fpogUa 
L* animo crudo , e 1' adirata voglia* 

Tratto il tamulto il pio Goffredo intanto 
V^de fero (pettacolo improrvifo : 
Stefo Geraando , il cria di fangue e*l manto 
Sordido e molle , e pien di morte il vifo* 
Ode i fòipiri , e le querele , è'I pianto' 
Che molti fan fovta il guerriero uccifo. 
Stupido chiede : or ^\ , dove men lece , 
Chi fu eh* ardi coluto , e tanto fece f 

Arnaldo, un de' pia evi al Prence é^tdt 
Narra , e '1 cafo in narrando aggrava molto » 
Che Rinaldo l' nccife e che fii fpinto 
Da leggiera cagion d' impeto fiotto : 
E 9be ^el ferro ♦ che per Chrifto è ciato » 
Ne' campioni di Cbriflo avea rivolto } 
E (pf ezxato il filo impero , e fael divieto 
Ch9 {^ pw dianzi i e che non è feereto* 

Eiv 
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£ che per legge è reo di morte, e derc « 
Come l' editto impone , eter punito t 
Si perchè 'I fallo in sé medefmo è grere , 
Sì perchè 'n loco tale egli è fegaito. 
Cbèfe dell' errar fuo perdon riceve , 
Fia ciafcon eltro , per l' efenipio , ardito | 
£ che gli offefi poi quella vendetta 
Vorranno fer , eh' ai giudici a* alpetta* 

Onde , per tal cagion , difcordie erif^ 
Oermoglieran £ra quella parte e qnefla: 
Jtaiamentò i merti dell' eilinto , e diflè 
Tutto ciò , eh' pietate , o (degno defta* 
Mas* oppofe Tancredi , e contradiiTe , 
£ la caufa del reo dipinfe oneftat 
Ooffredo afcolta , e in rigida fembianza 
Porge pli^ di timor ,ehe di fperanza. 

Soggiunfe allor Tancredi : or ti fowegn» , 
Saggio Signor y chi fia Eina}do , e quale : 
Qudi per <è ftelTo onor-gli fi convegna , 
fi per la flirpe Tua chiara e regale , 
fi'per guelfo Tao zio : non dee chi regna p 
Nel caftigo , con tutti eflèr eguale. 
Vfio è r ifieflb error ne' gradi rarj ; 
£ A>1 1' egualità giuda è co' pai i. 

^fponde il Capitan ; da i più fublimi 
Jià ubbidire imparino i più baffi. 
^ M»l , Tancredi , configli , e male ftimi , 
Se Tuoi che i grandi in fua licenza io laffi* 
Qnal fora imperio il mio , s' a' vili ed imi , 
Sol Duce della plebe , io comandaffi ? 
Spettro impotente , e vergognofo impero , 
Sff con t«l legge è dato , io più noi cbery. 
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M« libero fii dato , e venerando x 
Né vo' eh' alcun d' autorità lo fcetni* 
' £ fo ben io come fi deggia , e quando 
Ora diverfi» inpor le pene e ipremj » 
Ora , tenor d' egualità ferbaodo , 
Non reparar dagl'infimi i fiiprenù* 
Così dicea , né rifpondea colui , 
Yin(o da riverenza , ai detti fili. 

Raimondo , imitator della ferers 
Rigida antichità , lodara i detti. 
Con queft' arti , dicea , chi bene impera 
Si rende renerabile ai (oggetti } 
Che già non é la difcipUna intera ^ 
Or* ttom perdono , e non cafiigo a^etti. 
Cade ogni regno , e rninofa é , fenaa 
La bafe del timor , ogni demensa* 

Tal ei parlava : e le parole accoMà 
Tancredi , e più fra lor nonil ritenne ; 
Ma rer Rinaldo immantinente volfe 
Un fao deftrier , che parve aver le penne. 
Rinaldo , poi eh' al fier nemico toUis 
X-' orgoglio e l' alma , al padiglion ièn venne. 
Qui Tancredi trovoUo , e delle cofe 
Dette e lifpofte appienla fommaerpofe. 

Soggiunfepoi : bench' iofembianza eflera« 
Del cor non (limi teftimon verace ; 
Ché"'n parte troppo cupa , e troppo intemft 
li penfier de' mortali occulto giace : 
Pur ardifco affermar , a quel eh' io (èema 
Nel Capitan, che in tutto anco noi taco. 
Ch'egli ti voglia all' obbligo foggetto 
De'reicomBMi e ia fiio poter riftretto* 

fi T. 
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SQrrife »Uor RÌMldo , e «oa on volto 
In c«i trs'trifo lampeggiò lo fdegno : 
Oifenda fu ngioa ae* ce^i involto 
Chi ièrvo » , dtCe , o d' «fler Curro è dtgoo ; 
l,ì^rQ i' nacqui e tìC * e monrò iipioUo » 
Fri» che m«n porga o pi«d« « l«ccio «depio t 
Ui» ali» fp«d« è ^«flra defln ed «ft 
^e p9liBC t « v^^ "o^ ^ ricttliu 

M» » «' ai aeriti miei qeefta mercede 
Ooffredo reade , e vuole impsigioBarme 
Pur cott* io fo<S DB uem del vol({o , e cred* 
A c«rcere plebeo legeto trarrne ; 
Y91IS* H^ I ^ "*<"^ » *<> '^"^ fermo il piede t 
giudici fi» tra noi la forte , e l' arme.: 
fen tragedia vuol die ** apprefeoti , 
Per lor diporto , alle afopche Ideati ) 

Ciò detto, l'armi chiede ,e'lei90 e '1 bitte 
pi friifimo acciai adorno rende, 
fi fé del grande (aldo il braccio qanflo » 
f^ là fittale fpada al fianco appeade t 
£ in fembiante magnanimo ed aogolto » 
CUMne Colgore fiiol , nell'armi ipleada. 
JUtiirte , e' raflembra ce , qnalor dai qaÌQte 
Cielo , difierro icendi • d< oeror cinto. 

T^PCredi tnteato i fe*i fpirtl v e* 1 cor» 
. loTuperbitO d* ammollir prociyra* 
0ÌQVÌJB9 inritto , dice , al tao velare 
$Q che l}a pt«na ogni erta imprefa e dura f 
So che fra i' armi Tempre , e fra'l fenroce 
!•» ta» eccelit virn,te ò più fieure* • 
|Ae Htm coniéata Dio, eh' ella i|moftrù 
Qj^i. «i cradelm^Mf a' déiwi miri*' 
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Dimmi , che penfi far } vorrai le mauù 
D«i civil fangue (qo ilonqua bmttarte ? 
E con le piaghe iadegne de' Criiliaiù 
Trafigger. Gsifio , «od' ei Con. membra e parte { 
Di traafitorio oaor nTpetti rani » 
€li« « qua!' onda di mar fen rieae e parte » 

.^otranoo in te pia At la fede , e '1 selo 
Di tpiella gloria , che n' eterna in Cielo I 

Ah no , per Dio.2 rincìM fieCo » e ipoglit 
Cvefta feroce ma taente fiiperba» 
Cedi : non fia timor , ma fiuta rogfia p 
Ch' a qoefio ceder mo palma li £erba. 
£ fé pur degna , ond' altri efempio togUt^y 
S la mia giovinetta etade i^cerba ; 
Anch' io fin provocato , e pur non venni 
Co' fedeli io comefa , e mi contenni* 

Cb' avendo io prefo di Cilicia il regno » 
B r iniègoe fpiegatevi di Chriflo ; 
Baldo rio fopraggiunlb »^ e con indegno 
Modo occnpoUo » e ne fo vile acguìAo a 
Che , moiiraodofi amico ad ogni fegno, p 
De^ Tao avaro pcnfier non m'en av.vtfto f 
JCa con l'arme perb di ricovrarlo 
Non tentai po(cia , e foriè i* p^otes Sub* j 

B ^ por aoco iaprigion ricufi , 
E i lacci icbivi quali ignobil poqdo 1 
E feguir vnoi l' opinioni e gli ufi » 
Che per l<ggi 4' onore approva il monda è 
Lafcia qui ae eh' ai Capitan ci (cn£ | 
^u in Antiochia vanne a Boemqn4o a 
Chèdifopporti, inqoeflo impeto priaM» 
A'fitoigini6|«inisvq!Ìiao. . ^ 

Evi 
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Beo «otto fia ( ^ P»»" ^"^ co»*'* arremo 
L* «rme d* Egitto . od altro ftuol Pagano) 
Cb* affai pia chivo il tuo valor eftremo 
K'apparirà , mentre flarai lontano : 
J5 fenza te parranno il campo fcemo , 
Quafi corpo , cui tronco è braccio o mano» 
Qi|i GuelJFo fopraggionge, e i detti approra l 
S ri)ol che fenza indagio indi fi mov«« 

Ai lor coVigli la fdegnofa mente 
Dell' audace garzo» fi volge e piega s 
Tal eh' egli di partirfi immantinente 
Fuor di qaell* ofte ai fidi Tuoi non nega. 
Molta intanto fe concorfa amica gente : 
£ feco andarne , ognun procura e prega» 
£gli tutti ringrazia , e feco prende 
Sol due fcttdieri , e fui cavallo aTceode. 

Parte ; e porta un desio d' etema ad almn 
Gloria , cfa' a nobil core è sferza e fproné • 
A magnanune itnprefe intenta ha P alma « 
Ed infolite cofe oprar difpone i 
Gir fra' ohmici ; ivi o cipreffo palma 
Acqnifiar per la fede , ond' è campione t 
Scorrer 1' £gitto , e penetrar fin dove 
Fuor d' incognito fonte il Nilomova>* 

Ma Guelfo } poi che *1 giovine feroce , 
A&ettatò al partir , prefo ha congedo ; 
Quif i non bada , e & ne va veloce 
Ove egli ftima ritrovar Goffi-edo* 
Jl qual , come lai vede» alza la voce ; 
Guelfo , dicendo , appunto or te richiedo < 
|C mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de' nofiri araldi a ricercarti* 
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Poi (a ritrarre ogn ' altro , e in kafle noto 
Ricoaiincta con lui grave fermone : 
Veracemdote i o Guelfo , il tuo nipote 
Troppo trafcorre , ov' ira il cor gli fprone f 
£ male addurfi , a mia credenza , or puote 
Pi queilo h«o fuo giuda cagione. 
Ben caro avrò che U ci rechi tale ; 
Ma Goffredo con tutti è Duce eguale» 

£ farà del legittimo e dei dritto 
Cuftode in ogni cafo e difen£bre ; 
Seii>ando Tempre , al giudicare , invitto 
Dalle tiranne paffioni il core. 
OrC; Rinaldo a violar i' editto, 
B della difciplina il facro onore 
Coflretto fii I come alcun dice ; ai noflri 
Giudicj venga ad inchinarfi , e '1 moftrù 

A foa ritoiziOB libero vegna { 
Quefio eh' io pofTo , ai merti fuoi confentOt 
Ma t' egli fia ritrofo , e fé ne fdegna , 
( Gonofco ^uel fuo indomito ardimento ) 
Tu di condurlo , e provveder t' ingegna . 
Ch' ei non isForzi uom maofueto e lento 
Ad eCer deile leggi , e dell* impero 
Yendicator , quanto è ragion , fevero. 

Coti difTe egli ; e Guelfo a lui rifpofe : 
Anima non potea, d' in&mia fchiva » 
Voci fentir di fcorno inginriofe , 
S AOn fame repulfa ove l' udiva. 
£ fé l'oltraggiatore a morte ei pofe» 
Chi è che meta a giuft' ira preferiva! 
Chi conta i colpi , o la dovuta offèlii , 
McBtra wde U telson, mi(ttrft e pefiil 
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Ib fsel die chiedi ta , cfa' al no tófn 
Arbitrio il garxoB reagìL « fottoporl«,, 
pBobtfdi'cflcriioapB^i dk ' egii louaao 
]>air oic ÌMnantiaeDCe il p«ro toHè. 
Bea ^ «i&o io dì provar ooa fMÉa buia 
A In , ch*a tono ta fiU& accoda il morie » 
O s'altri V è di sì maCgM dente , 
Gh'eipvl Tom mgiafta. gMhmeaM. 

A ragioa , dico , al tiaùdo Gcnaate 
Fiaccò le corna del lóperbo or^o^Uo. 
Sol , scegli errò , fii adi' oUio dd bando t 
Ciò ben mi peia , ed a lodar aoltogUo. 
Tacque , e difè Gofredo s or rada emad« » 
B porti riCè altrove : io qot non to^Uo 
Cbelpargm lame tadi aoore licis 
Peb , per Dio, ivi gli fifegai anco Utì^ 

Di procBare il fno fi»Qcof(ò ianmo 
Voo ceiab mai l' ingamiatrice rea« 
Pregara il giorno , e pooea in ufo ^aM» 
L^axte , eTingegao , e la beltà potea. 
Ma poi quando ,, fteadendo il fofro manto , 
JU notte in Occidente il di cbi^ea , 
Fra duo fooi caralieri e dne matrone » 
Iticorrara ia diparte al padigUoae. 

Mabcndaèfiamailrad^inganai, eiinol 
ÌUoii gentili , e le parole accorte , 
S beUa si , die 'i ciel prima né poi 
Altrui non dtè maggior belleua ta (bete 9 
Talcbè del campo i più famofi eroi 
Ha prcfi d' oa piacer tenace e forte f 
Non « perb, eh' alP efca de^diltcù 
II pio Goffredo '' if i^ fi ndir tmAtiiu 
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Invan cerea invaghirlo , e eoa moitsUi 
Dolcezz« attrarlo all' amorofa vita t '^ 
Chi qval fii turo «Igei « che aoQ fi cali 
Ove , il cibo moflraji4o , altri V invita ; 
Tal ei y fino 4el mon4o , i piacer fraG 
Spreisa , • fea poggia al Ci«l per via romiti ^ 
M quante iofiiSe al fbo bel volto t^4o 
It' infido Amor , tutte fallaci rende« 

Né impadimento alena torcer dall' onn« 
Paote , che D io ne fegna , i peqfier (ano* 
Tento' ella mlU'arti , eia mille forme t 
Qnafi Proteo novel , gli apparve innaati f 
S defto amor , dove più freddo ei dorma » 
AvrtaB gli atti dolciflìmi , e i Sembianti | 
]^a qui ( grasie divine ) ogni foa prov» 
Vana riefre , e nteatar non giova. 

La betta donna , eh* ogni eor più caiki -^ 
Arder credeva ad oa girar di ciglia • 
Oh come perde or l' alterexia a '1 fafto , 
S quale ha di ciò fdegno , a maraviglia I 
Itivolgcr le file ft>rie ove contrailo 
Meo doro trovi » alfin fi riconfigUa t 
Qoal capitan eh* inefpugnabil terra* 
Stanco abbandoni , • porti altrove guertt* 

Ma contra L'arme di coftei , non meno » 
Si moftrò di Tancredi invitto il core ; 
Peroch' altro desìo gliiagombra il (èao « 
Hi vi può lo(o aver novello ardore s 
Ch* ficcome dall'uà l'altro veletto 
Guardar ae faol , tal l'uà dall' altrp amore» 
Quefli foli non i>infe : o molto, o poco 
AwTtm^ mSsm «kro 4 fiio bsl fe^ 
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Ella , febboi fi duol che noo fucceda 
fi\ plenuneote U fuo difegno e l' arte » 
Pur , fatto avendo così nobil preda 
Di tanti aroi , fi ricoafola in parte* 
E pria che di fiw frodi altri s' avveda , 
Fen(à condórgU in piii Scura parte , 
Ove gli Aringa poi d' altre catene , 
Che non fon quelle ond' or prefi gli tiene» 

E t fendo giunto il termine che fiflie 
n Capiirano a darle alcun foccorfo » 
A lui fcu venne riverente , e diCe s 
Sire , il dì ftabilito è già trafcorfo : 
E ts per forte il reo tiranno udiffe 
Ch' i' abbia fiitto all'arme tue ricorfo , 
Freparenafue forze alla difeià: 
Hi coA agevol poi fora 1' impreft» 

Dunque , prima ch'a Jui tal oov» apporti 
Voce incerta di fama o certa fpia , 
Scelga la tua pietà fra' tuoi più forti 
Alcuni pochi , e meco or or gì' invia ; 
Che , fé non mira il Cielcoa occhi torti 
L' opre mortali t o l' innocenza oblia , 
Sarò ripofla in regno , e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace i e in gaexr«* 

Così diceva ; e '1 Capitano ai detti 
Quel die negar non fi potea , concede : 
Sebben , ov' ella il fuo partir affiretti , 
In sé tornar l' elezion ne vede : 
iKla nel numero ognun de' dieci eletti 
Con infolita iflanza efier richiede s 
Eremuiaaionche'a lor fi defla , 
Pib importuni gli fa aeUs hchicfia» 
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Sila , che in effi mira aperto il core , 
Prende » redendo ciò , novo «rgomento t 
B fili lor fianco idopr* il rio amore 
Di gelosia per sferza e per tormento ; 
Sapendo ben , eh' alfia s* invecchia «more 
Senca ^efl'arti , • divien pigro e lento; 
Qnalì deftrier che mea veloce corra , 
Se aoB ha chi lai fegaa , o chi '1 precorra* 

S in tal modo comparte i detti fui , 
E 1 gaardo Infiaghiero , e '1 dolce rifo , 
Ch' alcnn non è che non invidi altrni : 
Né il timor dalia fpeme è in lor divifo* 
La folle turba degli amanti , a cui 
Stimolo è l'arte d'un fallace vifo , 
Senza firen corre , e non gli tien vergogna ^ 
fi loro indarno U Capitan rampogna» 

^i ch'egualmente fatisfar defira 
Ciafimna delle parti » e in nulla pende { 
Sebben a^nanto or di vergogna» or d'ir» 
Al vaneggiar de' cavalier t' accende j 
Poich' ofliaati in quel desio fi mira , 
Novo configlio in accordarli prende* 
Scrivanfi i voftri nomi , ed in un vafo 
Ponglafi , diffe , e fia giudice il cafo* 

Subito ti nome di dafcnn fi (criffe , 
E in picciol' urna podi e fcoflì foro , 
E tratti a forte ; a '1 primo che n'ufciiTe 
Fnil Conte di Pembrozia Artemidoro* 
(«egger poi di Gherardo il nome udifle S 
Ed nfcì Vincilao dopo cofloro : 
Yiocilao , che t\ grave e (àggio innante , 
Cwuto or pargoleggia ; vecchio «mute* 
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O comt il -volto kan U«co • t gli occhi predai 
Di qnol piacer die dal cor pieno ioooda , 
Qnefti tre primi eletti , i cui difegai 
|,a fortttoa in amor deflra feconda* 
P' iacerto cor » di gelosia dan (egm 
Gii altri , il cui nome avvien che V iira« «fcoodi t 
H dalla bocca pendon di colai 
Che rpieg« i brevi , e legge i tomi eltnà. 
' Oùafco ipiarco f aor renne , e coi faccela 
Hidolfo , ed a Ridolfo indi Oiderico ; 
Qainci Guglieime Ronciglion fi lefle, 
B 1 Bavaro Eberardo , e '1 Franco Enrico S 
Bambaldo nltimo fa, che fàrfi elefle 
Poi , fie cangiando , di G i e à nemico ; 
TWttto piote Amor donque ì e qaefli cfainfo 
XI numero de' dieci » e gli altri eicfaifii. 

D* ira , di gelosia , d* invidia ardenti 
Chiaman gli nitri Fortqn» ingtufla e rie 3 
£ te accoCmo , Amor, che le coofenti 
Che nell' imperio tao giudice fia. 
Ma perchè inftinto è delle umane meati 
Che cièche pia fi vieta, nom più desia, 
Difpongon molti , ad ontt di fortuna , 
fiegair la donna , come il Giel s' imbruna* 

Yoglion Tempre feguirla all'ombra, al Sole» 
S per lei , combattendo , efpor la vita* 
Blla fanne alcun motto , e con parola 
Tronche , e dolci fof^iri a ciò gì' invita S 
fid or con quefto , ed or con «{oel fi duole « 
Che far convienle ièàza lui partita* 
S* erano armati intanto , e da Goffredo 
VogUeaqo i dieci cavalier coogedo* 
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Gli amii|ooirc« -tpd faggio a part« « part« , 
Come U fé P»gaaa è incarta e lere , 
B mal ficuro pegno : e eoa qual' art9 
h' iofidie , e i cali avverfi oom fuggir deve* 
Ma foó le fae parole al vento fparte : 
K^ configUo d'ùomlaggio Amor ricere, 
|<or dà commiato alfine « e la Donzella 
Koa aipetu al partir 1' «Iba novella» 

Part^ la viacitrìce •■ e quei rivali , ■ 
Quafi prigioni , al Tuo triohfo innanti 

Seco n'adduce, 9 tra infiniti mali 
i^afcial» turba poi degli «Itrì avanti» 
Ma come ufcì U none , e fotto 1' ali 
Menò 'ù filenzìo , e i lievi fogni erranti 3 
Secref%mente « com' Amor gì' informa t 
Molti d'Aiaoida fegnitaron I* orma* 

Segn^ Bnftaùo il primiero , e paoce ^peaa 
Afpettar l'ombre che la notte adduce* 
Valcne frettolofo» ove nel mena 
Per le tenebre cieche un gieco dnce« 
Brrò U notte tepida e ferena ; 
Ma poi , nell' apparir deli' alma luce , 
Gli apparfe infieme Ai'miiU e '1 Tuo drappello « 
Dove un borgo ior fu notturno ottetto* 

ftatto ei ver lei 4 muove , ed all' ìnfegq» 
Tofio Bambaldo il riconofce , e grida 
Che ricerchi ff loro , e perchè vegmt 
Vengo , riandò , a feguitarae Armida t 
)f ed ella avrà da me » fé non la fdegna , 
Men pronta aiu, ofervitìi men fida. 
{Leplical* altro : ed a cotanto onore , 
VX , chi l' eUCal egU foggiunge : Amor«« 
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Me frelfft Amor , te la Fortuoa : or ^ale 
Da più ginfto «lettore eletto parti ? 
Dice RambaUo aJor : aolla ti vale 
Titolo &lfo , ed ufi indciP arti : 
Ki potrai delia rergioe reple 
Fr%.ì campioni legìttimi mifchiarti. 
Illegittimo fervo : e chi t riprende 
Cnicciofo il gioTÌnetto , a me il contende 2 

Io tei di/enderò , colai rilpofe ; , 

£ feglifi all' incontro in qoeflo dire : 
JB con voglie egualmente in lai fdegnofe 
L' altro fi mofle , e con eguale ardire* 
Ma qui fiefe la naanè « e fi firappolè 
La tiranna dell' alme hi me zio all' ire ; 
Bd aU' uno dicea : deh non t'increfca 
Ch' a te compagno » a me campìon s' acerelca* 

8* ami che lalva i* fia , perchè mi ptivi 
In si grand' uopo della nova aita } 
Dice all' altro : opportuno , e grato arrivi 
D iunior di mia fama , e di mia vita* . 
Kè vuol ragion , né farà mai eh' io fchivi 
Compagnia ndbil tanto , e sì gradita. 
Così parlando , ad or ad or tra via 
Alcun novo campion le /brvenia. 

Chi di là giunge , e chi di qua : né 1* nno 
Sapea dell' altro ; e 'I mira bieco e torto» 
£fl*a lieta gli accoglie , ed a ciafcono 
Moflra del fuo venir gioja e conforto. 
Ma già nello fehiarir dell' aer bruno 
S' era del lor partir Goffi-edo npcorto l 
E la mente , indovina de' lor danni , 
D' alcun futuro mal par che %' affanni» 
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Mentre a ciò por ri£peoÌa , od mefló appare 
Polrerofo , anelante , in rida afflitto « 
In atto d' uom » eh' altral novelle amare 
Porti , e moftri il dolore in fronte fcritto* 
Diflè coflui : Signor , tofto nel mare 
La grande armata apparirà d'Egitto a 
JB l' awifo , Guglielmo il qnal comaoda 
Ai Ligu>i turigli , a te ne manda. 

Coggionfe a qoeflo poi , che dalle navi 
Scado condotta vettovaglia al campo p 
I cavalli , e i cammelli omifti e gravi 
Trovato aveano a mezza ftrada inciampo S 
S che i lor difenfori uccifi , o fchiavi 
Befiar pugnando , e neffen feceTcampo } 
Da' ladroni d' Arabia , in ona valle » 
AiEaltti alla fronte ed alle ipalle. 

E che r in^o ardire t e la liceosa 
Di qoe* barbari erranti è ornai A grande f 
Che 'n giiilà d' nn diluvio intomo , (eosa 
Alcun contrailo , fi dilaga e fpande ; 
Onde coavien cb' a porre in lor temeni* 
Alcuna (S|uadra di gnerrier fi mende , 
Chi'aficnri la via che dalle arene 
Del mar di PalcAina al campo viene* 

D' una in un' altra lingua in un momenta 
Ne trapaCa la fama e fi diftende « 
JB'l volgo deP foldatt ako ipavento 
Ha della fame che vicina attende. 
Il fàggio Capitan , che F ardimento 
Solito loro in effi or non comprende ^ 
Cerca con lieto volto, e con parole » 
Come li raflicari e rtcoofolei 
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O per mille perigli , t mill* •ffuuii 
Meco paflàti in quelle parti , e io qaefle » 
Campioa di Dio , eh' a riflorare i danni 
Della Grìfliaaa {ba Uèt nafcefte ; 
Voi I che I* a ritti di Perfis e i 6reà lagimimi » 
E t monti e i mari , e '1 ventd e le ttmpafle ^ 
D«Ua fam« i difàgi e della fete 
Saperafte ; i^oi dnqtie ora temete t 

Dmqne il Signor ^ che n^ iadirisn » t mot* « 
Già conofituto in cafo alai pit rio f 
Non ▼* aiBcttra ì quali or irolgt alifòrt 
La man della clemenza , e '1 guardo pio f 
Tofto nn dì fia , dke rimembrar vi gioy« 
Gli Ccorfi affanni , e fàorre i voti a Dio | 
Or dorate magnanimi , • Voi fteffi 
Serbate , ^rego » ai prolperi faccefi» 

Con qùefti detti le fmarrite menti 
Gonfola , e eoo fereno e lieto afpetto | 
Ma pr*me mille cure egre e dolenti » 
Altamente ripofte in messo al peitOé 
Cooke poAi nutrir sì Varie gioiti 
Pcnfa ) fra In penoria e fra '1 difetto t 
Come all'armata ìa mar i^ opponga, e cottw 
Oli AraUprcdatori affi-«ai , • domcé 



f 



« 

GERUSALEMME 

LIBERATA 

DJ TORQUATO TASSO, 

CANTO SESTO. 

Affante ofni CrifiUno a pcfira. apptUa, t 
Indi otton f non tUtto » alai »* ofpoM 
Audace troppo > e tolto vien di fella g 
Oadtfen ra nella CUtà prigione. 
Tancredi pur -con lui pugna novella 
Comincia f ma a lei tregua il bujo impone» 
Erminia p «he del fuo Signor fi crede 
Curare il mal j muove notturna il piede* 

JYl. A d' altra parte I0 affsdiatt gaiii 
Sp«ine miglior conforta « raffidira : 
Ch' oltre il cibo raccolto t altri alimenti 
Soa lor dentro portati a cotto o&nra s 
Sd haa matite d* arme e d' infimmetiti 
Di guerra , rerfo 1* a^on , le nutre , 
Che d' «Itezsa accrefciote , e fode , e froA » 
Moflraa di AOa temer d'orti di ^oÌ^ 
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JB 'i Re par Tempre ^efle pani , e quelle 
Lor fa iniMlzare , e riuforzwe i fi^cU , 

r aureo Sol rifplenda , od alle ftelle 
Ed alla Lnna il fofco Ciel s' imbianchi } 
E in far coadaaamente arme nocella 
Sudano i fabbri affaticati e fianchi. 

In sì fatto apparecchio , hitolerante 
A lui fen venne , e ragionogU Argante : 

E. infino a quando ci terrai prigioni 
Fra quefte mura in rile aSediò « e lento ì 
Odo ben io ftridere incudi , e doni 
I D' elitu e di feudi e di corazze io Tento ; 
Ma non veggio a qual ufo : e quei ladroni 
Scorrono i campi , t i borghi a lor talentos 
Kè v' è di noi chi mai lor paflb arrefli , 
Kè tromba che dal fonuo almen li defii. 

A lor né i prandj mai (orbati • rotti , 
Kè moleftate fon le cene liete ; 
Anzi egualmente i di lunghi V e le notti 
Traggon con Scurezza e con quiete. 
Voi da i difagi » e dalla fame indotti 
A darvi vinti a lungo andar {arete , 
Od a morirne qui come codardi , 
«Quando d'Egittp pur l' ajuto tardi. 

Io per me non vo' già eh' ignobil morte 

1 giorni miei d'ofcuro oblio ricopra : 
He m' eh' al BOVO di , fra quefte porte , 
L' alma luce del Sol chiufo mi fcopra* 
Di quefto viver mio faccia la forte 
Quel che già flabilito i là di fopra : ' 
Non farà già , che fenza oprar la Ipada « 
Zng loriofo a invendicato io cada. 
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Ma quando par del valor vó&tó ufafo 
Cosi non fofle in voi (pento ogni feme , 
Non di morir pugnando ed odorato , 
Ma di vita , e di palma anco avrei fpcin». 
A incontrare i nemici e '1 noflro fato 
Andianne pur deliberati inlìeihe { 
Cbè Tpeflo avvien che ne* maggior perigli 
Sono i più audaci gli ottimi configli. 
Ma Te nel troppo ofar tu n^n imperi , 
Né Tei d' ufcir con ogni fquadra ardito ; 
procura almen che fia per da e guerrieri 
Qnefto tuo gran litigio or definito* 
£ pei che ac<-etti ancor piìi volentieri 
XI Capitan de' Franchi il nofir^ invito } 
L'arme egli icelga, e 'Ifuo vantaggio togliai 
JB le condi«ion formi a Tua voglia» 

Che Cs *1 nemico avrà due mani , ed tuta 
Anioia fola , ancor eh' audace e fera ; 
Temer non dei, per ifciagura «Icuna, 
Che la ragion , da me difei'a , pera. 
Paote , in vece di Fato e di Fortuna , 
Da.tiladcftra mia vittoria intera: 
£d a te sé medefma or porge in pegno ; 
Chi, fe'l confidi m lei , falvo è il tuo regno* 

Tacque ; e rifpoie il Re : giovane ardente , 
Sebben me vedi in grave eti fenile , 
Non fono el ferro queile man si lente , 
Né i\ qucfi'alma è neghittofa e vile ; 
Ch'anzi morir voleffe ignobilmente » 
Che di morte magnanima e gentile ; 
Qoand'io temenza aveflì , o dubbio alcun* 
De'dtfagi ch'axuuinzi« e del digiuno 

Tome I, P 
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Ceffi Dio taata infamia» Or quel eh' ad art« 
Nafcondo altrui , vo' eh' a te Ha palefe. 
Soliman di Nicea , che brama in parte 
D> veodiear le ricevute offefe , 
Degli Arabi. le fcbiere erranti e (parte 
fiaccolte ha nn dal Libico paefe : 
£ i nemici aCaleudo all' aria nera , 
Darne (bccorfo, e vettovaglia fpeta. 

Tofio fia che qaì giunga : or Te frattanto 
Son le uoflre caftella oppt«fle e (èrre , 
Kon cene caglia , purché '1 regal manto 
Bla mia nobil reggia io mi conferve* 
Tal' ardimento , e queflo ardore alquanto 
Tempra , per Dio , che 'n te foverchio ferrea 
£d opportuna la flagione afpetta 
Alla tua gloria , ed alla mia vendetta. 

Forte fdegnoflì il Saracino audace , 
Ch' era di Solimano emulo antico ; 
SI amaramente ora d' udir gli fpiace 
Che tanto fen prometta il Rege amico. 

A tuo fenno , rifponde , e gnerra e pacd 
Farai , Signor j nuUa di ciò più dico. 

8' indugi pure , e Sofiman s'attenda ; 

Si , che perde il fao regno , il tuo difendju 
Vengane a te , quali celefle mdTo , ' 

Liberator del popolo Pagano : 

Ch' io , quauto a me , bafiar credo à me fléjfì» 

£ fol vo* libertà da quefia mano. 

Or , nel ripofo altrui , fiami conctfflb 

Ch' io ne difcenda a guerreggiar nel piano. 

Privato cavalicr , non tuo campione , 

Verrò co' Franchi a fingolar tensone» 
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Replica il Re : febben l' ira e la fpoda 
Dovrefli riferbare a miglior ufo ; 
Che ta sfidi però } fé ciò t' aggrada , 
Alcun guerrier nemico , io non rtctl(b« 
Così gli diCe; ad ei ponto non bB''a> 
V>i dice ad un araldo , or colà giufo , 
Rdal Duce de' Franchi, udendo l'ofte, 
F'a quefie mie non picciolo propofte< 

Ch'on caralier, che d' appiattarfi ìn ^eflo 
Forte cinto di mari a fdegno prende , 
Brama di far con l' armi or manifefto 
Qoanto la fua pofTanza oltre fi ftende : 
E eh' a duello di venirne è predo , 
Nel piaìi eh' è fra le mura e l' ftlte tende > 
Per prora di valore : e che disfida 
Qaal più de' Franchi in fua vii-tù fi fida* 

E che non folo è di pugnare accinto 
£ con uno , e con due dei campo oftfie ; 
Ma dopo il terzo , il quarto accetta , e'I qm'ato, 
Sìa di volgare fiirpe , di gentile : 
Dia , fé vuol, la fi-anchigia, e ferva il vinto 
Al vincitor , come di guerra è fllle* 
Così gì' impone : ed ei veftiflS allotta 
La purpurea dell'arme aurata cotta. 

£ poi che ginnfe «Ila regal prefenza 
Del Principe Gofiredo , e de' Baroni, 
Chiele : o Signore , ai raaifag^ier licenza 
Dafli tt-a voi di liberi fermoni ì 
Dafli , rirpofe il Capitano , e fensa' 
Alcun timor la tua propoffa erprni' 
Riprt^e quegli : or sì pana , fé grata 
Oforaidabii fia l' aha ambaftiata* 

FiJ 
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B feguì pofcia , le la disfida e^ofe 
Con parole magnifiche , ed altere. 
Fremer t' adiro , e-fi monflrar (degnofe 
Alfuo parlar quelle feroci fchiere : 
B feoza indugio il pio Bu^ion rirpofe : 
Dura imprefa intraprende il cavaliere : 
E t«flo io creder to' , ch« gliene increlca 
Si , che d' uopo non fia che '1 quinto n' efca. 

Ma venga in prova par , che d'ogn'oluaggi* 
Gli offero campo libero e ficuro ; 
£ feco pugnerà Tenza vantaggio 
Alcoa de' miei campioni : e così ginro. 
Tacque ; e tornò il Re d' arme al Tuo viaggio 
Per l'orme, ch'ai venir calcate fìuro : 
S non ritenne il fì-ettolofo paflb , 
Fincl^ non die rifpofta al fier Circaflb. 

Armati , dice , alto Signor , che tardi } 
La disfida accettata hanno i Crifiiani : 
£ d' affirontarfi teco i men gagliardi 
lAoftran desio , non che i guerrier foprani. 
£ mille i' vidi minacciofi fguardì , 
E mille al ferro apparecchiate mani : 
Loco ficuro il Duce a te concede. 
Cosi gli dice ; i' arme effo richiede* 

E fé ne cinge intomo , e impaciente 
Difcendeme s' affretta alla campagna. 
Diife a Clorinda il Re , ch'era prefente t 
Giuflo non è eh' ei veda , e tu rimagna. 
Mille dunque con te di noflra gente 
Prendi in Tua ficurezza , e l' accompagna ; 
Ma vada innanzi a giufta pugna ei folo : 
Tu lungo alquanto a lui ritiea lo fiuolo 
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Tacque ciò detto : e poi che fiiro armati , 
Quei del-chiufo n'ufciyano all'aperto : 
£ giva ianaozi Argante , e dagli tifati 
Arnefi-ta fui cavallo era coperto. 
Loco ih tra le mura e gli fieccati 
Che nulla avea di dileguale , o d' erto , 
Ampio e capace : e parea-fiitto ad arte , 
Perch' egli folTe altrui campo di Marte* 

Ivi folo difcefe , ivi fermofle 
la vifla de' nemici ti fero Argante : 
Per gran cor , per' gran corpo e per gran poffe 
Superbo , e minaccevole in fembiante : 
Qnal Encelado in Flagra , o qual moftroffe 
Neil' ima ralle il Pilifieo gigante. 
Ma por molti di lui tema non hanno , 
Ch' anco quanto fia forte appìen non fatino* 

Alcun pòro dal pio Goffredo eletto 
Come il migliore , ancor non è fra molti» 
Bjn fi vedean con defiofo affetto 
Tutti gli occhi in Tancredi elTer rivolti : 
£ dichiarato infra t miglior perfetto 
Dal favor manifeflo era de' volti- : 
£ s' odia non ofcoro anco il bisbiglio : 
£1' approvava il Capitan col ciglio. 

Gii éedea elafcun altro ', e non fecreto 

£ra il volere ornai del pio Buglione : 

Vanne I • Ini difle , a te Pufcir non ritto» 

£ reprìmi il furor di quel fellone* 

£i tutto ìli volto baldanzofo e lieto , 

Poiché d'imprefà tal fìitto è campione , 

All/> fcudier chiedea l'elmo e'I cavallo : 

Poi feguito da molti ufda del vallo* 

Fu 
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£d a qoel Uorgo pian fatto viàn» , 
Ove Argani* l' atttnda , anco non era j 
Quando in leggiadro afpetto e pellegrÌBO 
S'offerfe agli occhi fuoi V aka gwerrier». 
Bianche , via più che nere ia giogo alpiao , 
Avca le fojpravvefte , « la vifiera 
Alta tenea dal voUo , e forra un' erta ^ 
Tutta , guanto eHa- è grande , era icoporta* 

Già non mira Tv«redi ove il Circaffi» 
Lafpaventofa fronte ai cielqcftoU* j 
Ma move il &o deflrier con lento ^flb , 
Volgendo gli occhi pv'i colei fui colle. 
Pofcia iiTimobid fi fern^. , e pare «a faffoj 
Gelido tutto fuor * ma dentro bolle : 
Sol di mirar $' appaga , e di battaglia 
Sembiante fa che pocq or piii gli caglia- 

Argante , che non vede alcun che ia atta 
Dia fegno ancor d* apparccchiarfi in gioftra , 
Da defir di contefa io ijpl fui tratto , . 
Grida ; or chi viene innanzi | e meco gìoflra l 
L' altro attonito' quafi e fiupe£atto 
Pur là.s'affiflTa-, e nulla udir J>en mofirv 
Ottone innanzi allor fpinfe il deilriero , 
£ neli' arringo voto eQtrò primiero* 

Quefii un fu di color , cui dtansi aecefs 
Di gircoqtra il Pagano alto desio : 
Pur 8cd«t«e a Tancredi , e'n fella afirefe 
Fra gli altri , che 'i feguiro , e fece nfcio* 
Or reggendo fue voglie altrove iotefe , 
E ftarae lui quali al pujpiar reftio ; 
Prende i giovine aqdace e impaziente « 
L' occafione offsr» aviduteott» 
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£ ireloce così > che tigre , o pardo 
Va nten ratto talor per la forefia , 
Corre a ferir il Saracin gagliardo , 
Che d'altra parte la gran lancia arrefia. 
Si fcuote allor Tancredi , e dal Tuo tardo 
Penfier , qoafi da un Tonno , alfin fi defta : 
£ grida «i ben : la pugna è mia ; rimanti. 
Ma troppo è già trafcorfo innantl. 

Onde fi ferma , e d' ira e di diipetto 
Arvampa dentro | e fuor qual fiamma è róflbi 
Perch' ad onta fi reca , ed a difetto , 
Ch'altri fi fia primiero in gioftramoiTo. 
Ma intanto a me7zo il. corfo in fu 1' elmetto 
Dal giovin forte è il Saracin percolTo. 
Egli all' incontro a lui col ferro nudo 
Fende l' usbergo , e pria rompe lo feudo» 

Cade il Criftiano; e ben è il colpo acerbo f 
Pofciach' avvien che dall' arcion lo fvella» 
Ma il Pagan di più forza , e di più nerbo 
Kon cade già , né pur fi torce in fella. 
Indi con difpettofó atto fnperbo 
Sovra n caduto cavalier favella : 
Rènditi vinto , e per tua gloria bafii 
Che dir potrai , che contra me puguafii» 

No , glixifponde Otton, fra noi nons' a& 
Coii tofio depor l'arme , e l'ardire* 
Altri del mio cader farà la fcufa ; 
Io votarla vendetta» o qu\ morire* 
In fembianza d' Aletto , e di Medufa 
Freme il CircaiTo , e par che fiamma Ipiré. 
Conofci or , dice , il mio valore a prova , 
Poiché la cortesia (prezzar ti giova, 

P ir 
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Spinge il defirier in queflo , e tutto oblia 
Quanto virtù cavallerefca chiede. 
Fugge il Franco l' incontro , e fi defria , 
E'ideftro fianco nel pattar gli fiede : 
Ed è %\ grave la percolTa e ri» » 
Che' 1 ferro fanguinofo bdi ne riede. 
Ma che prò , fé la piaga al vincitore 
Forza non togUc , e giunge ira e furore l 

Argante il corridor dalcòrfd affrena , 
B indietro il volge j e così <ofto è volto , 
Che Ce n' accorge il fuo nemico appena , 
£ d' un grand* urto all' Impro vvifo è colto. 
Tremar le gambe , indebolir la lena , 
Sbigottir l' alma , e impallidire il volto 
Gli fé l'afpra pcrcofla j e frale e fianco 
Sovra il duro te^ren battere il fianco» 

Neil* ira Argante infellonifce , e ftrad» 
Sovra il petto del vinto al defirier fece* 
£ cosi , grida , ogni fuperbo vada 
Come colini chefotto i pie mi giace. 
Ma l'invitto Tancredi aUor non bada; 
Che r atto crudeliflimo gli ^iace ; 
E vuol che 'I fuo valor con chiara emenda 
Copra il fuo fallo , e , copie fuol , ri^lenda. 

Faflì innanzi gridando : anima vile , 
Che ancor nelle vittorie infame fei : 
Qual titolo di laude alto , e gentile 
Da modi attendi sì iborteli e rei ? 
Fra i ladroni d'Arabia , o fra fimile 
Barbara turba avvezzo efCèr tu dei. 
Fuggi la luce t ^ va con l' altre belve 
A incrudelir ne' mone i $ e tta U felve* 
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Tacque : e '1 Pagano , al fofférir poco ufo , 
Morde le labbra e di furor fi ftrugge. 
Bifponder vuol , ma' 1 fapno efce confuTo , 
Siccome Arido d'animai che rugge : 

come apre le nubi , ond' egli è cfaiuTo » 
Impetuofo il Inimine , e Tea fogge ; 
Cosi pareva a forza ogni fao dettO} 
Tuonando , nfcir dall' ùfiammato petto* 

Ma poi che in ambo il minacciar feroc* 
A vicenda irritò l'orgoglio e l'ira ; 
J/un come l' altro rapido e veloce , 
Spazio al corfo prendendo , il deflrier gir«* 
Or qui , MuTa , rinforza in me la voce , 
£ furor "pari a quel furor m' inTpira ; 
Sì , che non fian dell' opre indegni i carmi , 
Ed efprìma il mio cauto il fuon dell' armi* 

Pofero ia refia , e dirìzzaro in alto 

1 due guerrier le noderofs antenne : 
Né fa di corfo mai , ne In di falto , 
Né fu mai tal velocità di penne , 

Ne furia eguale a quella , ond' all' affalro 
Quinci Tancredi , e quindi Argante venne* 
Rupper r afte fb gli elmi , e volar mille 
Tronconi e f cbegge , e lucide faville* 

Sol de' colpi il rìmbomilib intorno moflc 
L' imrtiobii terra , e riibnf me i monti ( . 
Ma l'impeto, e '1 furor delle percodTe 
Ntilta picgb delle ruperbe.froatu 
L' uno e 1' altro cavallo in gnifa nrtoffe , 
Che non ftir poi , cadendo , a forgcr pronti. 
Tratte le ^ade , i gran mafiri di guerra 
Tratte U 4hifit» t i pii kfOUQ in terre» 

Ft 
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Cautanteiite oiarctao ai colpi inoTe 
La (ieflra , ai guardi l'occbio, aipafli il piede S 
Si reo» io atù varj , e 'a guardie nore ; 
Or gira intorno * or cre&e ianaasi , or cede ; 
Or qiai ferire accenna « e pofina altrore. 
Dove non minacciò , ferir fi rede x 
Or di se diCcoprire alcoaa parte , 
£ tentar .di fiEfacrnir l'arte con l'erte. 

Delb rpada Tancredi, e de^ofaido 
Mal guardato al Pagan dimeftra il fiaoeo» 
Corre egli {Ter ferirlo , e intanto fnde 
Di riparo fi lafcia il Iato manco* 
Tancredi eoa nn colpo il ferro credo 
Del nemica riiiatte , e lai fere anco s 
Ni jyoi » ciò fatto ^ ia ritirarfi tarda « 
Ma fi .raccoglie , e fi rifiringe ia guarda* 

Il fero Argaate « che sé fleflb nùra 
Del proprio fangae fiio macchialo e molle ^ 
Con inTolitiO orror Irerae , e fi>lpira « 
Di Cruccio e di dolor , turfa'ato e folle t 
£, portato dall' impeto e dall'ira , 
Con -la voce la fpada inficme eftoUe a 
£ torna per ferire , <ed i di pnnta 
Piagato 9 ot''i la (palla al hraccio giunta* 

QualfaeUe «ipeftri £dre orfa , Che ftftca 
Doro rpifltloael fianco» inraòhia mouth t 
£ centra l'arme eè laedefina avventa , 
£ i perigli , e la. morte audace ftflronta< 
Tale il XliVcaflb indomito direma , 
Ginati or jtiaga alla piaga , ed onta iU'onta s 
£ la vendetta; far tanto deria, 
Chc%reasri riddù,* le^difefe.obkiii . 
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E congiungendo a temerario ardir* 
Bfirema forza , « in&ticabil Iena , 
Yi>Q che si impetnofo il ferro gire , 
Che ne trema la terra, e'I ciel balena : 
Ké tempo ha 1" altro nnd' un fol colpo tire , 
Onde fi copra , onde refpiri appena : 
Né fchermo v' è eh' aflkurare il pofTa 
Dalla fretta d'Argante e dalla pofia. 

Tancredi » in sé raccolto , attende invano 
Che de' gran colpi la tempefta paffi* 
Or v' op^ofl le difefe , ed or lontano 
Sen va co' giri , e co' maeftri puffi, 
Ma poiché non s' allenta il £er Pagano , 
È foAa alfin che traiifportar fi laffi : 
B , crncciofo egli ancor , con qnanta paot« 
Violenza nuggior la fpada rote. 

Vinta dall'ira é la ragione e l' arte, 
1 le'forae il furor miniftra , e créfce. 
Sempre che fcende il ferro , o fora o parte , 
O piaftra , o maglia : e c<^po invan non efca , 
Sparfa é d'arme la terra , e l'arme fparte 
Di fangoe , e 1 fang^e col fudor fi mefce. 
Lampo nel fiammeggiar , nel romor tuono , 
Fulmini nel ferir le (pade fono. 

Quefto popolo e quello incerto pende 
Da si Buoro fpettacolo ed atroce ; 
£ fra teme , e fperaaz« il fin a' attoade , 
Mirando er ciò «he giova , or ciò che nuoce : 
B non fi vede pur , ne par •' ìateode 
Picciol cenno fra tenti o baflè voce ; 
Ma Cene fia ciafcun tacito e immoto , 
Se noe St lagnato Jia il cor tremaote in moto* 

F n 
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Già laffi eraao entrambi , « giunti forfè 
Sarian , pugnando » ad immatmo fine ; 
Ma sì ofcura la notte intanto forfè » 
Cbe nafcondea le cofe anco vicine. 
Quinci un araldo , e .quindi un altro accorCi 
Per dipartirgli » e gli partirò alfine. 
li' uno il Franco Arideo » Piudoro è l'altro , 
Che portò la disfida , uotn faggio e fcaltro* 

I pacifici fcettri olàr cofloro 
Fra le fpade interpor de' combattenti , 
Con quella fìcurtà che porgea loro 
L' antichifilnia legge delle genti. 
Siete , o guerrieri , incominciò Pindoro , 
Con pari Gnor di pari ambo poffenti. 
Dunque ceffi la pugna , e non fiàn rotte 
L « ragioni , e '1 ripofo della notte* 

Tempo, è da . travagliar mentre il Sol darà | 
]Vf a nella nptte ogni animale ba pace : 
£ generofo cor non molto cara 
Notturno pregio , che s' afconde e tace. 
Rifponde Argante : a me per ombra ofcura 
Lii «ia battaglia abbaadpaar non piace : 
Ben avrei carq il teflimon d^l giorno ; 
Ma che giuri coftui di far ritorno. 

Sogginnfe l'altro allora : e tu prometti 
Di tornar , rimenando il tuo prigione: 
Perch'altrimenti non fia mai ch'aipetti 
Per la noftrà conceOi altra iiagione* i 

Così giucaro : e poi gli Araldi eletti - 
A prefcriver il tempo alla tenzone « 
Per dare Cpatio alle lor piaghe onefto t 
Stabilirò il'si«ttia del giorno fedo* 
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Lafcib la pugna orribile , Bel core ' 

De' Saracini e de' Fedeli , imprefla 
Un' alta meraviglia , ed un orrore , 
Che per lunga fiagione in lor non ceflà. 
Sol dell'ardir fi parla , e del valore ' 

Che Tun guerriero e l'altro ha oioftro in effiu 
Iffa qual fi debba di lor due preporre , 
Vano , e difcorde il volgo in fé difcorre* 

E ila Tof^efo in afpettando , qaale 
Avrà la fiera lite avvenimento : 
E Te''! itu-ore alla virtù prevali , 
O fc cede l'audacia all'ardimento* 
Ma più di clafcun' altro , a cai ne cale , 
La bella Ermiuia n' ha cura , e tormento S 
Che dai giudici dell' incerto Marte 
Vede pender di sé la miglior parte» 

Coftei , che figlia fu del Re Gaffano, 
Che d'Antiochia già l' imperio tenne ; 
Prefo il fuo regno , al vincitor Criftiaso, 
Fra r aìtre prede , anch' ella in poter venne* 
Ma filile in guifa allor Tancredi umano » 
Che nulla ingiuria in fua balia fofienne > 
£d onorata fa nella ruina 
Dell'alta patria fua , come Reina* 

L'onorò , la fervi , di libertate 
Pono le fece il^cavaliero egregio : 
£ le furo ii lui tutte lafciate 
Le gemme ,' è gli ori , e db eh' avea di pregid» 
£lla vedendo in giovinetta etate , 
E in leggiadri femb^anti animo regio y 
Befiò prefa d'Amor; che faai non flrhift 
Itacelo di auel pi^ fermo i ' OtìdC Ut ClflM 
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Cosi f fé '1 corpo libertà riebbe , 
Fa r alma Tempre in fervitote aftretta. 
Bea molto a lei d'abbaadoaar iacrebbe 
Il iignor caro , e la prigion diletta» 
Ma l' ooeftà regal , cbe mai bon debba 
Da ma^a<iBÌma .doma iKex negletta , 
La coftriafe a parurfi , e eoo l' antica 
Madie a ricererarfi io terra amica. 

Venne a Gerafalemme ,-« quivi accoltt 
Fa dal tiranno dal paefe £breo. 
Ma tofto pianfe » io nere fpoglie avvolta « 
Delia Tua genitrice il fato reo. 
Pur nò 'l duol , che le fia per morte tolta, 
Kè l' efiglio infelice unqua poteo 
L'amorof ' desio fveller dal core , 
Kè favilla ammorzar di tanto ardore. 

Ama , 'ed arde la mifera , e sì poc9 
In tale flato che Iperar le avanza , 
Che Bttdralce nel Ten l' occulto foco 
Di memoria via più , che di ^eraoza : 
S quanto è chiafo in più fecreto loco , 
Tanto ha l' incendio fuo maggior poffanza, 
Tancredi al fine a rifvegUar Tua ipene 
Sovra Geroiàlemme ad ofle viene. 

Sbigottir gli altri all'apparir di tant« 
Nazioni e si indomite , e ti fere. 
Fé fereno ella il torbido femblanie « 
£ lieta vagheggiò le fquadre altere ; 
E con avidi fguardi il caro amante 
Cercando già fra quelle armate f^hiere* 
CercoUo in van fovente f ed anco ipeflTo 
BM&gpaollo , e diffe : egli è jpur deflòt 
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Nel palagio regal fublime forge 
Antica torre affai preiTo alle mura ; 
Palla cui fommità tutta fi fcorge 
L'otte Criftiaoa, e '1 monte, e la pianura. 
Quivi da che il itio lume il Sol oe porge , 
Infin che poi la notte il mondo ofcura , 
S' afide , e gli occhi verfo il campo gira , 
S co' peofieri fuoi parla , e fofpira. 

Quinci vide la pugna , e '1 cor nel pttto 
Senti tremar fi in ^nel punto sì forte » 
Che parca che dicefle : il tno diletto 
È quegli là , che' in rifchio è della morte* 
Così , d' angolcia piena e di foi'petto ,. 
Mirò i fttcceflì della dubbia forte ; 
S fempre che la fpada il Pagau mofle , 
Sentì nell'alma il ferro , e .le percoTe. 

Ma poi ch'I vero intefe , « intefe aacor« 
Che dee l' afp. a tenzon rinovellarfi ; 
Infolito timor così l'accora , 
Chefente ilfanguefuo di ghiaccio farfi. 
Talor (ecrete lagrime , e talora 
Sono occulti da lei gemiti fpariì : 
Pallida , efangue , e sbigottita in atto» 
Lo {pavento , e '1 dolor v' avea ritratto, . . 

Con orribile imago il fno peaiìero 
Ad or ad or la turba , e la fgomenta ; 
S via più che la, morte , il fonno è fiero | 
Sì ftrane larve il fogno le apprefenta : 
Parie veder T amato cavaliere 
Lacero , e fanguinofo ; e ptr che fenta 
Ch' egli aita le chieda , e defta in tanto 
Si trofa gli occhi » e 'i f«B molle di piant*,,-^ 
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N^ Col la tema di futuro danno 
Con foUecito moto il cor le fcuote ; 
Ma delle piaghe eh' egli avea , 1* affanno 
É cagion che quetar l'alma non potè. 
E i fallaci romor , eh* intorno vanno , 
Crefcon le cofe incognite , e remote : 
Sì eh* ella avvita , che vicino a morte 
.Giaccia opprefb languendo il goerrier forte. 

E perocch* ella dalla madre appreft 
Qual più fecreta Ha virtù dell' erbe , 
E con qua! carmi nelle membra offèA 
Sani Ogni piaga , e 'i duol'fi difacerbe S 
Arte , che 'per ufknza in quel paefb 
Nelle figlie dei Re par che fi ferbe ; 
Vorria di foa man propria alle ferate 
Del fuo'caro fignorr^car falute» 

Ellk l'amato medicar desfa, 
£ curar il nemico a lei conviene. 
Penfa talor d'erba nocente , e ria 
Socco fpkrger in lui che l'awelene S 
Ma fchiva poi la man vergine e pia 
Trattar l' arti maligne , e fé n' afiiene. 
Brama ella almen , che 'n ufo tal fia vota 
Di fiià'vlrtude ogn'erba, ed ogni nota* 

Né già d' jindar fra la nemica gente 
Temenza avrìa i che peregrina era ita t 
E vifte guerre , e (tragi avea fovente : 
£ fcorfa dubbia , e fatico fa vita ; 
Sicché per l'ufo la femminea mente 
Sovra la fua natura' è fatta ardita , 
Kè cosi di leggier fi turba , o pavé 
Ad ogni immagu di térror meo frarfi. 
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Ma più ch'altra cagion , dal molle Ceno 
Sgombra amor temerario ogni paura ; 
£ crederla fra 1' ugne e &a'l veleno 
Dell'Africane belve andar Scura : 
Pur , fé non della vita , avere alraeno 
Della fua fama dee temenza , e cura. 
fi fan' dubbia contefa entro al fuo core 
Due potenti nemici Onore , e Amore. 

L'un coti le ragiona : o Verginella , 
Che le mie leggi infiuo ad or ferbafti , 
Io f ment^ ch'eri de' nemici ancella , 
Ti conferva! la mente e i membri caffi s 
E to , libera , or vuoi perder la bella 
Ytirginità) ch'in piiglonia guardafli t 
Ahi nel tenero cor quefli penfieri 
ChifvegUar pub? Qìit penfi? oimè « chef^eril 

Dunque il titolo tu d'elTer pudica 
Sì poco ftimi , e d'oneilate il pregio : 
Che te n' andrai fra nazion nemica, 
Notturna amante , a ricercar difpregio ì 
Onde Ufuperbo vineitor ti dica : 
Pcrdefti il Regno , e in un l'animo regio : 
Non Tei* di rae tu degna : e ti conceda 
Vulgare agli altri , e mal gradita preda } 

Dall' altra parte il configlier fallace 
Con tal lufinghe al fìio piacer l'alletta: 
Kata non fei tu gii d' orfa vorace , 
Kè d'afpro , e freddo ftoglio , o giovinetta , 
Ch'abbia a fprezzar d^tmori'arco , e la face, 
£d a fuggir ogn'or quel che diletta : 
Né petto hai tu di ferro , o di diamante, 
Cb* vergogna ti fià l'dfer amaate. 
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B tra lè dice fofpirando : o c^uanto 
Beata è la fortiiSma donzella 1 
Quaat'io la tniridio ! e non le invidio il vanto y 
O '1 femminil onor dell' efier bella. 
A iti BOB tarda i paffi il lungo manto , 
Nè'i fuo vaior rinchiude invida cella : 
Ma'Viefle i'armi , e fé d'afcirne agogna , 
Vaffene , e non la tien tema , o vergogna. 

Ah perchè forti a me natura , e'J cielo 
Altrettanto non far le membra » e'I petto , 
Onde poteflì anch'io la gonna , e'i velo 
Cangiar nella corazza , e nell'elmetto } 
Che A non riterrebbe arfura , o gelo , 
Non turbo -, o pioggia il mio infiammato sSètto ; 
Ch'ai Sol non foflì | ed al notturno lampo 
Accompagnata , o fola armata in campo» 

Già non avrefti , o difpietato Argante , 
Col mio fignor pugnato tu primiero; 
Ch'io farei corfa ad incontrarlo a vanta , 
£ forfè or fora qui mio prigioniero ; 
£ fofterria dalla nemica amante 
Giogo di fervitè dolce , e leggiero* 
E già per li fuoi nodi i'fentti-ei 
Fatti (bavi , e- alleggeriti i miei. 

Ovvero a me , dalla fua deftra il fianc» 
Sendo percoflb , e riaperto il core-; 
Pur rifanata in cotal guifa almanco 
Colpo di ferro avrfa piaga d'Amore : 
£d or la mente in pace , e'I corpo fianca 
Ripoferfanfi : e forfè il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere , e 1* oflà 
S'alcoB oqor di lagrime , « di folla. 



Canto sesto. 



[41 



Ma LfTai' bramo oou pofllbil cofa, 
£ tra folii peofier in van m'avrotgo. 
Dunqu^ io ftarò qui timida , e dogliofa , 
Com'aaa par del ril femmineo Tolgo i 
Ah non ftarò : cor mio confida , ed o(a* 
Perchè l'arme una volta anch'io non tolgo ì 
Perchè per breve fpazio non potroUe 
Softener , jicnchè fia debile , e molle i 

Sì , potrò , sì ; che mi farà poflente 
Amor , ond'alta fòrza i men forti baano ; 
Da cui fpron^ui ancor s'arman fovente 
D' ardire i cervi imbelli , e guerra fanno. 
to guerreggiar t^on già « vo' folameute 
Par con quell'arme. un ingegnofo inganno : 
Pinger mi to' Clorinda , e , ricoperta 
Sotto l'immagin Tua , d'uTcir fon certa. 

Non ardirieno a lei hre i cufiodi 
I>eU'alre porte refiftenza alcuna : 
Io pur ripenfo, e non veggio altri modi : 
Aperta è, credo, quefta via fol' una* 
Or fmvorifca le innocenti frodi 
Attor f che le tn'infpira , e la fortun»» 
JB bea al partir mio comoda è l'ora , 
lAentre col Re Clorinda ancor dimora* 

Così rifolve , e fiimolata e punta 
Dalle fufie d'amor «più non afpetta : 
Bla da quella alla fua ftanza congiunta 
L'arme involate di portar s'affi e tia. 
£ fjr lo pub , che quando ivi fu giunta f 
Die loco ogni altro , e fi nUò Toletta. 
fi la notte i Tuoi furti ancor ccpii'a, 
Cha ai ladi i amica f ed agli amanti ufcia» 
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Efla veggeitdo il ciel d'alcuna ftella 
Già fparfo intorno direnir piti nero ; 
Sen zar frapporr! alcim indugio , appella 
Secretamente un (bo fèdel fcodtero , 
£d ooa-fua leal diletta ancella ; 
£ parte fcopre lor del fuo penfierO ; 
Scopre il difeso della fuga, e finge. 
Ch'altra cagione a dipartir Taflringe» 

Lo fcudiero fedel fubito appresa 
Ciò eh' al hifogno ne^eiTario crede* 
Brminia intanto la pompofa irefta 
Sì ipoglia , die le fcende tniìno a) piede t 
E in ifehietto veftir leggiadra refta , 
£ (nella A , che ogni credenza eccede : 
Né , trattane colei , ch'alia partita 
Scelta s'»vea compagna , altra faita» ' 

Gol duriiStno acciar preme , ed offènde 

f 

Il delicato collo , e 1' aurea chioma ; 

£ la' tenera mìb lo feudo prende , 

Pur troppo grave , e infopportabil foma. 

Cosi tutta di ferro intomo fplende i 

£ io atto militar sé fleiRi doma. 

Gode Amor , eh' è prefente , e tra sé ride « 

Come allOr già eh* a\rvolfe in gonna Alcide* 

Oh con quanta fatica elU folKeue 
L'inegual pefo , e move lenti i pa(B f 
£d alla fida compagnia s'attiene » 
Che per appoggio andar dinanzi falR. 
Ma rinfortaii gli fpirti amore , e fpene , 
£ minìffran vigore ai membri lafli : 
Sicché giungono al loco , ove le a/petta 
I.o r<adioro , e in arcion fagliono In fretta* 
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TraTcfliti ne vanno , e la più afcòfa , 
S più ripofta via prendono ad arte , 
Pur s'avvengono in molti , e l'aria ombrofà 
Veg£;!on lucer di f«rro in opdi pftt-te. 
Ma impedir lor viaggio Alcun non oA , 
S cedendo il fentief ne va in difparte. 
Che quei candido ammanto , e la teumu 
lufegBa anco nell' ombra d conósciuta. 

Erminia , benché qnivi alquanto fcemv 
Del dubbio Tuo , non ^a però ficura | 
Che è!" eCere Tcoperta alla fin teme , 
S del filo troppo ardir fente ol: paura. 
Ma pur giunta alla porta il timor premei 
JSd incanna colui che n'ha la Cura* 
Io fotf Clorinda , difle , apri la porta , 
Che '1 Re ih'invfa , dove l'andare importa* 

La voce fcmmiiùl , Cembiatite a quella 
Della guerriera , agevola ringaono. 
(Chi crederla veder armata in fella 
Uoa' dell'altre , ch'arme oprar non fanno ?) 
Sì che '1 ponier tofto ubbidifce ,. ed ella 
N*e(ce veloce , e t due che feco vanno ; 
B per lor ficurezta , entro le valli 
Calando i prendon lunghi obliqui calli. 

Ma poi eh'fifdtinfa iti folttaria ed inw 
Parte fi vede , alquanto il corfo allenta ; 
Che i pritet rifbhi aver paflad eAima , 
Nèd'efler ritenuta ornai paventa. 
Or penfa a quello a che penfato in prima 
Non bene aveva , ed or le s'apprefeata 
Difficil più « eh' a lei non fu moftrata 
Dal frettólofo Tuo dafir , l'entrata. 
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Vede or che , fotto il militar fembiante. 
Ir tra fieri nemici è gran follia : 
Né d" altra parte palefarfi avaiue 
Ch* al fuo fignor giungelTe , altrui vorria. 
A lui fecreta , ed improvifa am^t* 
Coa ficura oneftà giunger desia* 
Onde fi ferma , e., da miglior penfiero 
Fatta più cauta, parla al fuo fcudiero. • , 

BlTtìre « o mio fedela , a te conviene 
Mio preturfor ; ma fil pronto e fagace. 
Vattene al campo , e fa eh' alcun ti mcn» 
B t' introduca ore Tancedi giace. 
A cui .dirai^ , che donna a lui ne rien* , 
Che gli apporta fa'.ute , e chiedi pace ; 
pace , pofcia ch ' amor guerra mi move , 
Ond'ei Salute , io refrigerio trore. 

B ch'effaha in lui si certa, e viva f?de, 
Ch' in fuo poter non teme onta , né fcorno. 
D\ fol quefto a lui folo , e s' altro chiede , 
Dì non faperlo , e affretta il tuo ritorno. 
Io (chèquefta mi par ficura fede) 
In quefto roezio qui farò fog^lorno. 
Cosi diffe la donna ; e quel leale 
Già veloce cos) , come ave^e ale. 

E feppe in guifa oprar , cl^'amicamentje 
Entro ai chiulì ripari et fu raccolto , 
E poi condotto al cavalier giacente » 
Che l'ambafciata udì con lieto volto. 
£ già lafciando ei lui , che nella mento 
Mille dubbj penfier avea rivolto , 
Ve riportava a lei dolc^ nfpofta , 
Ch'entrar potrà , quanto più lice , afcoHa. 
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Ma ^Ua intaoto impaziente ', a cui 
Troppo ogn' indugio par nolofo , e greve , 
Numera fra sé fl<ìfla i paflì altrui , 
£ -peafa : or giunge , or catta , or tornar dsvf. 
£ già le fembi a , e Tj ne duol , cr)Iut 
Meo del foiito afTai fp^dito , e hve» 
Spìagefi al fine innanzi , e'n parte afcendfi , 
Oodd^^omincid a difcophr ie tende. 

Era la notte , e 'ifuo Aellato velo 
Chiaro fpiegava , e fenza nube alcuna | 
£ già fpargea rai iuminofi , e gelo 
Di vive perle la forgenre Luna. 
L'innamorata donna iva col cie'o 
Le Tue fiamme sfogando ad una ad aaa ; 
£ fecretarj del fuo amore antico 
Fea i muti campi , e quel fil nzio amico. 

pQÌ f rimirando il campo , ella dicea : 
O belle agli occbi miei tende Latine , 
Anra fpira da voi che mi ricerca , 
£ mi conforta , pur che m'avvicine : 
Cos\ a mia vita combattuta , e rea 
Qualche oneflo r pofo il ciel d^ftio* , 
Come in voi folo il cerco , e folo parmt 
Che trovar pace io poiTa in mezzo all'armi* 

Raccogliete me dun<]ne , e in voi fi tror 
Quella pietà che mi prnmife Amore ; 
£ ch'io già vidi prigioniera altrove 
Kel manToeto mio dolce Iìgnore< 
Ne già deno di racquiftar mi n rs 
Col favor voftro il mio regal onore i 
Quando ciò non avvenga ; aiTai f^iUeSf 
Io rai terrò i ft in voi furvir mil:ce. 



4^ " 1 -. 

" CO.Ì parla coftei . che non preved. 
Qnal dolente fortuna a lei •'•/?"««• 

^;, - «>rte ove per dritto fiede 

Ella era in parte , ove p« 

L'v«e fue terfe il bel raggio celefte ; 
^ che da lunge il Umpo lor fi vede 
tofbelcandor, che le circonda e vede; 

E la grak Tigre neU'argento imprcffa 

». ..;. tì ch'oen'un direbbe : è dcf»- 

Fiammeggiasi» cn ogn " 

Come voUe fua forte . affai vicmi 
Molti gue^ier difpofti avean gU agguati, 
E n'eran duci duo fratei Latini , 
Alcandro.ePoUferno: e f,^ mandau 
Per iaipedir , che dentro ai Saracmi 
Gaggie ùon fieno , e non San buoi menati . 
Bfenfervopaf«ò,fi« perchè torre 
Più lunge il paffo, e rapido trafcorfe 

• Al giovin PoUfenio. a cui fu U padre 
Su gU occhi fuoi già da Clorinda uccifo. 

Yifte le fpogUe candide e leggiadre , 
Fu di veder 1' alta guerriera avviTo : 
B centrale irritò k occulte fquadre; 
Né frenando del cor moto "«P'^of^f • 
C Com'era in fuo furor fubxto , e ^«0 
Gridò . fei morta . e l'afta in van lanciolle. 

Siccome cerva , eh' affetata , il paffo 
Mova a cercar d'acque hicemi . e viv. , 
Ove un bel fonte diftiliar da un fa«o , 
O vide un fiume tra frondoferive ; 
Se incontra i cani allor , che 'l corpo !.«• 
Biilorar crede all'onde, all'ombre eftive. 
Volge indietro fuggendo , e la pitor» 
La flanchewa obliar &c« , e l' ar&r* 
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Cosi coflei , che deU'amor Ja feta , 
Onde l'infermo core è fempre ardente , 
Spegner neli*accogUen7e onefte , e liete 
Credeva , e ripofar la fianca oKore | 
Or elle centra le vien chi gliel d.viet«, . 
E '1 fiion del ferro , e le minacc» feate , 
Sé fieffa , e'I fuo defir primo abbandona , 
M '1 velode deftrier timida fprona. 

Fogge Erminia infelice, e'ifoodeiltwd 
Con prontifEmo piede il tuoi calpefla j 
Fogge ancor l'altra donna j e lor qud („0t 
Con molti armati , di feguir non refla. 
Beco che dalle tende il boonfcudiero 
Con la tarda novella arriva in queila f 
S l'altrui fuga ancor , dubbio , accompagna | 
£ gli fparge il timor per la campagna. 

Ma il più IkggJo fratello , il quale ancb'etfo 
La non ver« Ciò. inda avea veduto , 
Non la volle feguir , eh' era uen preflb , 
Ma nell'infidie Tue s'è ritenuto i 
E mandò con l'awifo al campo un meflb , 
Che non armento , od anim 1 lafluto , 
Né preda altra fimil ; tha ch'è teguita 
Dal fuo german Cbrinda impauritSé 

E ch'ei non crede già , ne'l vuolragioat 
Ch'ella ch'è duce, e non è fol gueiriera | 
£l«gga all'oTcir fuo tale flagiooe , 
Per opportunità che fia leggiera. 
Ma giudichi « e commandi il pio Buglione | 
£gli farà ciò che da lui s'impera. 
Giunge al catapo tal nova « e C« n'intendtf 
li prime fuon oelle Latiae tende. 

Gii 
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Taacredì , cui dÌDanzi il cor CoCf^fe 
QueU*a\'Viro primiero , udendo or queflo f 
Penfa : Deh forfè a me venia cortefe » 
£ io periglio è per me ; àè penfa al redo ; 
£ parte prende fol del grave amefe ; 
Monra a cavallo ; e tacito eft'e e prcffo S 
«fi fegneodo gì' indixj 1 e l'orme nove , 
JBapidamcnte a tatto corfi» U raorf» 
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Fugge Erminia; t un Paflor l'aeeo^Ut: intanto 
Tancredi in van di lei cercando , il piede ■" 
Fon ne' Ucci d'Armida. Il fero vanta 
D* Argante riprovar Raimondo' ha fede. 
Però , dtfefo da eufiodè fanto , 
Seco entra in campo : Belrebh , che vede 
Ch' al Pagan male il folle ardir rìef ce. 
Per bù falvar , guerra e procelle mef ce, 

J.IITAWTO Brminia infra l'ombrofo pianre 
D'antica felva dal cavallo i fcoita : ' ' 
Vh più goveina il frea la man tremante ; 
£ mezza quafì par tra viya ^ e morta. 
Per tante flrade fi raggira , e tante 
Il corridor , chc'n Tua balia la porta , 
Ch'ai fin dagli occhi altrui pur fi dileguf » 
JBdè fovercfaio omat ch'altri la fegua. 

Guj 
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Qual 4qpo Iung« * 9 faticof» c^cci» 
Torn«oi5 mefti t ^^ anei.>Ati i «ani , 
Che 1» fez perduta abbian di traccia » 
NcTcofa in felva da^^li aperti pijmi : 
Tal pieni d'ira , e di vergogna in faccia i 
Jli^dopo fianchi i c»7alier Crifiiani» ' 

EU» pur fugge ; e , timida e fmarrita, 
fion fi vo gè a nùrar s'anco è fi:guita« 

Fngg^ tutta la notte , e tatto il giofnio 
Errò (ìnza configlio , e fenza guida : 
KoQ iideqdo , o vedendo ^Itro d' intomo « 
Ghf le lagrime Aie t che le ^e ftrida. 
M« peli' ora che'l Sol dfil c^rro adorno 
Scioglie l corfier , e in gcembo al mar s'annida | 
C ioAfe dei bel Giordano alle chiare acqne , 
£ fcefe io rira al fiume, e qu\ fi giacque* 

Cibo non j>ren<le già »chè de'fuoi mali 
Solo fi paTcef e fol di pianto ha fete : 
Ma '1 fonno , che de' miferi mortali 
£ (pl fnQ dolce oblio pofa , e quiete » 
6op> co' fenfi i Tuoi dolori , e I' ;^ 
Pirpiegò forr» lei placid';, e chete ; 
)T^ però cefla Amor con varie forme 
!•• Tua pace tprbu- , pientre ella dorme, 

{fon fi deftò| fin che garrir gU augelli 
Nop C^t\ lieti , e falo:ar gli albóri , 
£ mormorare il fiume , e gli arbofcelli , 
£ con l'onda fcheriur l'aura e co' ^ori : 
Apre i languidi lumi , e guarda quelli 
Alberghi fo'itarj de'paflori; 
£ p?rle voce udir , tra 1' acqu^ e i rana, 
Cb'nirolpiri y ed al pianto la risbi^mi. 
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Ma fon , mentre ella piange , i fooi lamenti 
Botti da na chiaro faon ch'a lei ne viene » 
Che fembra , ed è di paftorali accenti 
Miflo , e di bofcarecce inculte avene* 
lUforge , e là s'indriz^a a paffi lenti , 
£ vede un nom canuto , all'ombre amene f 
TeflTipr fifcelle alla Tua greggia accanto , 
Ed a(coItar di tre fìucialU il canto* 

Vedendo quivi comparir repente 
L'infolite arme , sbigottir coiloro ; 
Ma gli Ciluta Erminia , e dolcemente 
Gli affida e gli occhi fcopre « e i bei crin d'oro* 
Seguite ( dice ) avventurofa gente 
Al ciel diletta , il bel voflro lavoro ; 
Che non portano già gnerra qacft'arrai , 

AH'opre voftre , ai voflri dolci carmi. 

Soggiunfe pofcia : o Padre y or che d'iotorao 
D'alto incendio di guerra arde il paefe , 
Come qui Aate in placido foggiorno 
Senza temer le militari oiTefe ì 
Figlio (ei rirpofe) d'ogni oltraggio e (corno , 
La mia famiglia , e la mia greggia illefe 
Sempre quk far ; né flrepito di Marte 
Ancor turbò quefla remota parte* 

O fia gfaxia del ciel , che l'umiltade 
D'innocente paftor falvi , e fnblime*^ 
O che , sì come il folgore non cade 
In baffo pian , ma full'eccelfe cime; 
Così il furor di peregrine fpade 
Sol de' gran Re l'altere teffe opprime ; 
Né gli avidi foldati a preda alletta 
I*a noilra povertà T>Ie , e negletta : 

Gir 
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Aliiui riW e negletta, a me si caxa, 
Che noa tramo tefor , né regal vwga ; - 
Me cu.av vogia ambiziofa, o avara 
Mai nel tranquiUo del mio petto alberga. 
Spengo l* fcte mia ncU' acqua chiara , 
Chi non tem'io che di veneu s'afpergat 
£ quéft^ greggia , e l' orticel 'difpcnfa 
Cibi noncooìpci alla mia parca menta. 

Che poco è il defiderio , e poco è il noftro 
Bifogno , onde la vira fi conlervi. 
Son figli miei quefti ch'addito', e mofiro 
Cofiodi della mandra , e non jio fervi. 
Così meii vivo in folitar.o cbioflro , 
Saltar veggendo i capri fnelli , e i cervi ; 
£d i pefci guizzar di qaeilo fiume , 
ITf^iegar gli augeUetti al ciel 'e pianse. 

Tempo già Ai , quando piti l'uom vaneggia 
Nell'età prima, ch'ebbi altro desio} 
S difdegnai di pafturar la gì eggia , 
fi ^gg'i dal paefe a me natio : 
£ viffi in Mcnfi un tempo, e n.Ua Reggia 
fra i minlftri del Re fui pofto anch'io : 
£ benché folS guardian degli orti , 
Vidi , e conobbi pur 1 inique corti* 

Pur lufingato da fperanza ardita , 
Sof&ii lunga ftagion ciò che più fpiace. 
Ma poi ch'infieme con l'età fiorita 
Algncò la fpeme , e la baldanza audace, 
Pianfi i ripofi di queft'umil vita , 
£ fofpirai la mia perduta pace : 
£ dio; : o corte , adjio. Cos\ agli amici 
BeTchi tornando , ho tratto i di felici. 
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Mentre ei così ragiona , Crmmia pende 
DaJa foave bocca intenta , e cheta : 
£ qusl faggio pattar , ch'ai cor le fcende » 
De' fenfi in parte le procelle acquee»* 
Dopo molto penfar configlio prende 
In quella folitndiae fecreta , 
Infino a tanto almen fame ioggiorno « 
Ch'agevoli fortona il Tuo ritomo. 

Onde al buon vecchio dice : o fortunate , 
Ch'un tempo conofcefii il male a proya , 
Se non t'inyidii il ciel si dolce ftatO| 
Delle mtferie mìe pietà ti mova : 
£ me teco raccogli in queflo grato 
Albergo , ch'abitar tcco mi gioya. 
Forfè fia che '1 mio core inft-a queft'ombre 
Del fuo' pefo moi-tal parte difgombre. 

Che fé di gemme , e d'or , che '1 volgo adora 
Siccome idoli fuoì , tu foflì vago ; 
Potreili ben, tante n' ho meco ancora. 
Renderne il tuo desio contento , e pago» 
Quinci verfando da' begli occhi fìiora 
Umor di doglia criftalUno , e vago , 
Parte narrò di fue fortune ; e intanto 
Il pietofo paftor pianfe al fuo pianto* 

Poi dolce la confola, e »ì l'accoglie. 
Come tntt'arda di paterno zelo ; 
£ la conduce ov'è l'antica mog'ie , 
Che di conforme cor gli ha data il cielo* 
La fanciulla regal di rozze Ipoglie 
S'amm&nta , e cinge al cri» ruvido velo ; 
Ma nel noto degli occhi , e delle membra , 
Non già di hofchi abitauice fembra* 

Qr 
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Noo copre abito rìl la uobil luce , 
£ qowto è in lei ^'altero , e di gentile j 
£ fuor la ;naeftà regia tra oce 
Per gli. atti aacor «l^U'eTercizio amile* 
Guida la greggia ai paTchi , e la ridact 
Con la po7ea verga al chiuTo orile ; 
£ dali'irfiite mamma il latte preme, 
£ ÌAgao accolto poi lo ftriuge iafieme» 

5oy«iice , allpr che fu gli eiliyi ardori 
Giaceaa ic pecorella all'ombra affida , 
Neil» fcorza de' faggi , e degli allori 
Segnò l'amato nom - in mi ile giiife : 
£ de' faoi ilraoi , ed infelici «mori 
Gli ifpri fiu ceffi in mille piante incife t 
£ ia rileggendo poi le piopiie poto • 
£(gò di l>elle Ugrime le gote* 

Indi dicv» piangendo : in voi (erbato 
Quefia doente iftoria , amiche piante t 
Perche Te fi» eh' alle voilr'orabre grate 
Giammai loggiorni alcun fedele amante » 
Senta iVeglisufi al cor dolce piotate 
Delle fventure mie A rarie » e tante : 
£ dica : ah troppo ingiiiAa empia merce do 
Pi^ fortupa t ed «.norf a «l gran fede 1 

Forfè avveri à , fe'l ciel bepignP afcpUa 
Alfettuodb alcun pregq mortalo , 
Che veng4 m queft^ l'eive annotai volta 
Quegh , a cui di one forfè or nulla cale t 
£ rivolgendo gli occfii , ove fepolta 
Giacerà que/la (ppglia inferma e frale ^ 
TO'^iO premio conceda a'miei martiri 
Pi poche Ifg^imette e di fofpiri* 
\ 
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Ond« , Te in rita il cor mifero fae ,, 
Sia Jo {pirico in morte almen fclic« : 
£ '1 cener freddo delle fiamme fue 
Goda quel ch'or godere a me non lice* 
Cosi ragiona ai Tordi tronchi ; e due 
Fonti di pianto da' begli occhi elice. 
Tancredi intanto , ove fortnna il tira » 
I«mige da lei^ per lei fegair, s'aggira, 

£gli ( feguendo le veftigia impreflé » 
Rirolfe il corfo alla felra vicina* 
Ma quivi , dalie piante orride e Ipefle , 
Nera e folu così l'ombra dechina , 
Che più non può raffigurar tra efle 
L'orme novelle , e'u dubbio oltre cammina , 
Porgendo intomo pur. l'orecchie intente , 
Se calpeftio , f« romor d'armi fente» 

£ fé pur la notturna aura percuota 
Tenera fronde mai d' olmo , o di faggio ; 
O fé fera « od augello un ramo fcuote : 
Tofto a quel picciol fuon drizza il viaggio* 
£fce al fin della felva ; e per ignote 
Sti«de il conduce della Luna il raggio 
Verso un romor che di lontano udiva ; 
lofin che giunCe al loco ond' egli ufciva* 

Giunfe dove forgean * da vivo (affo 
In molta copia , chiare e lucide onde a 
E lactofene un rio volgeva a baffo 
ho ilrepitofo pie tra verdi fponde* 
Quivi egli ferma addolorato il paffo , 
£ chiama , e folo ai gridi Eco rifponde : 
£ vede intanto con ferene ciglia 
Sorger l'aurora candida , e rortnìglìa* 

Gvj 
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Gcrile crucciofo , e'n contra il ciel fi filegna ', 
Che fperan gli oieghi alta ventura t 
Ma d«tla doana Taa « qusiiB'eiU vegn» 
OfTcfapur, far la vendetta giura. 
Di riv*t((cr(ì a- campo al fin difcgna. 
Benché la via trovar non s'alTcìira : 
Che gli fovvltà che pi eflb è il dì prefcritto 
Che pttgDCr dee co! cavaiier d'£g'tto. 

Pariefi i e mentre va per dnbbio Calle , v 
Ode un coifo apprcfliar , cb'ogD'Or s'tvansn ; 
£d al fine fpaatar d'aagnfl» Vadle 
Vede uom che di corriere avea rembiaaxa. 
Scotea mobile sfer?a , e dalle (pa.Ie 
Pendea il conio (b '1 fianco « oofira nfaoia. 
Chiede Tancredi a lui , ^r quale flrmda 
Al campo de 'Criftiani indi fi vada. 

Quegli italico parla : or lì m'invfo , 
Dove m'ha Bohenondo itf frétta fpjfico* 
Segae Tancredi lui « che del gran Zio 
llf eflaggio (lima , e crede al parlar finto. 
Giungono ai fin là dove an fosso e rio 
Lago impaluda , ed un caAel n' è cinto « ^ 
Nella fiagion , che '1 Sol par che a*immerg« 
Nell'ampio nido ove la notte alberga. 

Suona il corriero in arrivando i! corno ^ 
£> tofto giù calar fi vede uà ponte* 
Quando latin fia tu ', qu\ far loggiorno 
Potrai , gli dice , infin eh 'i Sol rimonte t 
Che qnefio locò , e' non è il terso gioiftO , 
ToUè ai Pagani dì Cofenza il conte. 
Mira il loco il guerrier , che d'ogni parta 
Ipc^ugnabil £uino il fit» , « l' arf».^ 
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Dubita alquanto poi ch'^entio sì forte 
Mmgloue alcuao inganno occulto g.accia : 
Ala tome avre/zo ai rifcbi della morte , 
Motto non fanne , e no '1 dimofira in faccia S 
Ch' ofunque il guidi ek'zipne , o foì tè , ' 
Vuol che (leu. o la Tua defli a il £iccia. 
Poi: l'obbligo eh' egli lia d'altra bactagia, 
Fa che di nuora imprefa or non gli caglia* 

S.ccfa'ìnconrro a caftello , ove ia un prato 
Il curvo ponte (ì diflencìe , e poìa , 
Ritiene alquanto il palTo ; ed invitato , 
Non fegue la (iia fcorta iofidiofa. 
Sul pome intanto un cavaliei o armato 
Con fembianzà apparta fera , e tdegnofa , 
Ch' avendo njita ef{ra >I fetro ignudo , 
In ftton parlava mìnacciofo, e Crudo. 

O tu , che ( fiali tua fortuna , o voglia y 
Al paefe fatai d' Armida attive, 
Penlìindarào" al fuggire : or 1' arme foglia , 
B porgi a 'lacci Tuoi le man cattive : 
Bntra pur dietro a.la gujidata foglia 
Con quelle leggi cK' ella altrui preferire ; 
Né pitif^erar'dl rivedere il ciclo , . 
Per vo'ger d anni , o per cangiar di pelo S 

Si non giuri d' andar con g i altri fui 
Contra d4f;:ua che da Gesù s'kppella. 
S'«<fifa a quel parlar Tancredi in lai ', 
£ riconofce 1' arme , e la fareL'a. 
Bambaldo' di Guafcogna era c'dilui , 
Cke partì eoa Armida,- e fòl per eli» 
Pagaa fi fece , e difeofor dìvenae 
Di glieli' uftnza rea, ch'iyi fi tenue» 
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Di faato fdegno il pio gnerrier fi tinfe 
Kel volto , e gli rì/pofe : empio felloo* ^ 
Quel Tancredi foo'io che il ferro ciofe 
Per Crifio Tempre , e (u di lui campioae ; 
£ infua viriate rfuoi nibelii yinlè « 
Come vo' che tu veggi» al pa/agone : 
Che dall'ira del ciel mioifira el<.tt« 

• 

E ^efta deilra a fare d> te vendetta. 

Turbo Sì , adendo il gloriofo nome « 
L' era^jio guerriero « e fcoloriffi in vifo. 
Pur celando il timor ^ gU difle: or cootf « 
Mifero , vieni ove rimanga uccifo ì 
Qui faran le tae forze opprefle e dome i 
E qùefto altero tuo capo recifo : ' 
E mandeé olto ai Duci Fi anchi in dono » 
S' altro da quel che foglio oggi non fono* 

Così dice il Pagano ; e perchè il giorno» 
SpMto era ornai , st che ved«:a(i appena • 
Apparir tante lampade d' intorno » 
Che ne fii l'aria lucida e lèrena. 
Splende \1 cafiel , come in teatro adorno 
Suol , fra notturne pompe , altera fcena , 
Ed in eccella parte Armida fiede t 
Onde , fens' efler vifia , ed ode e veda. 

Il magnanin^o eroe frattanto app reflui 
AUa fera tenzon l' arme è l' ardire : 
Ve fui débil cavallo al£fo refia , 
Già veggendo il nemico a pie venire, 
Vicnchiufo nello feudo, l'elmo ha in tefitt 
La (pada nuda , e in atto è di ferire* 
Gli move incontro il Prineipe feroco 
Con occhi torri , • eoa e«rràl»U to^ 
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Quegli con Urghe rote aggira i paifi 
Stretto nell' armi , e colpi accenna e finge* 
Qaeiii , r^bbeu ha i membri infermi e laffi , 
Va rifoluco , egli s'appreffa, e ftringe : 
£ là donde Rambaldo addietro faffi , 
YelociiEmamente egli fi ^inge x 
S s'avanza , e l' incalza ; e , fulminando , 
Speflb alla villa gli dirizza il brando^ 

E più ch'altrove, imp^tnofo fere 
Ore più di vital formò natura , 
Alle percoiTe le minacce altere 
Accompagnando ) e '1 danno alla paura. 
Pi qua, di là fi volge t e lue' leggiere 
21embra il preAo Gaafcone ai colpi fura s 
B cerca or «on lo feudo , or con la fpada 
Che '1 neoiico furore indarno cada. 

Ma veloce allo ichermo et non è tantb , 
Ole più l'altro non fia pronto alle oSefe, 
Qiì, fpezzato lo fendo «*e l'elmo infranto , 
S forato e ikngaigno avea 1* amefe : 
£ colpo akunde' fuoi , che tanto o quanto 
Jmpiagaffe il nemico , anco non fcefe : 
£ teme f • gli rìnaorde infieme il core 
Sdegno I vergogna , confcieiiza , amor9% 

Difponfi alfin con difperata guerra» 
£ar prova Ornai dell' ultima fottuna» 
Gitia lo fcpdo , ed « due mani afferra 
La fpada eh' è di fangue ancor digiuna : 
£ col nemico fiio fi (tringe « ferra , 
£ cala un colpo t e nop v' è piafira alcoiu» 
Che gli refifta s\ , che grave an^ofcia 
lYob dia piagando tU» fiaiflr* cofcia* 
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£ poi iti l'ampia Croore ti iipercuot« , 
Sicché '1 picchio rimbomJ» in fuon di Iqailk s À 

L* elmo no* fende già , ma lui beo fcuoi« , ^ 

Talch* egli ii laanicchia , e ne Tacìila. 
Infiamma d' ir a il Principe le gote | 
£ negli occhi di foco arde e sfartUa : 
£ fuor della vifiera efcono ardenti 
Gli fguardi , e inieme lo flndor de' denti* 

Il perfido Pagao già non foftiene 
La vifta par di «t (et oce ai'petto. 
Saice fifchiare il ferro, e tra le rene 
Già gli leinbra d' areiio , e in mezzo al peCfo. 
Fugge dat coipo , e 'I colpo a cader viene 
Dove un pilaftro è conerà il ponte eretto , 
Ne van le fchegge e le fcintlLe ftl cielo , 
£ paCa al cor del traditore un gelo» 

Onde al ponce rifugge , e fol nel corTo 
Pe!ia falute Tua pone Ógni fpeme* 
2/1» il feguita Taacredi , e già fnl ,dor(b 
La man gli flende , e 'Ipiè col pie gli preme f 
Quando ecCo ^al faggitiro alto foccorfo ! ") 
Sparir le faci , ed ogni ftella infiem^ l 
Ni rimaner ali* orba notte alcuna » 
Sotto povero ciel t luce di Luna» 

Fra 1' omb e delta notte e deg!' incanti 
Il vincitor noi (éguc più , nel vede : 
Ni può cofa vederfi a lato , o innani , 
£ muove dubbio e mal ficuro il piede* 
Sul limitar d'un ufcio ipaflì erranti 
A cafo mette, ne d'entrar «'avvede | 
Ma fente poi che fuona a lui diretro 
La porta , e 'n Ipco il kn ofturo e tetr«« 
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Come il pèfce , colà dove impa uda 
Ne 'reni di Comachio il nnflro mare ^ 
Fugge dall' onda impetuofa e cruda , 
Cercando io placide ac^u^^ ore ripare : 
E vien che da se fleflo ei fi rinchìoda 
In pa'uflre prigion , né può tornare '; 
Che qael ferraglio « , con mirabii ufo , 
Sempre all'enrrar aperto , ali' ufcir eh info. 

Cos\ Tancredi allor , qnal che fi foffe 
Dell' «Urania prigion 1' ordigno e l'arte , 
Sacrò per se mcdefmo^ e ritrovoire 
Poi li'rinchiufo, ond'uom per sé non parte* 
Beo con robuHa man la p rta fcofTe; ' 

Ma fili- le Tue fatiche iniaruo fparte ; 
B voce iiiranto udì , che « indarno , grida , 
Uictr procuri , o prigionier d' Armicia. 

Qui menerai ( non temer già di morte y 
Nel fwpolcro dd' vivi i giorni'* e gli anni» 
Non rifponde , ma preme il gu.rrier forte 
' ^^ CM profoudo i gemiti , e g i affanni : 
B fra W fleflb acccufa amor , la forte y 
La fua fch'occhey^a , e gli altrui feriiogamnS 
E talor dice , io tacite parole , 
Liere perdita fia ptfrd;:re il fole. 

Ma i più vago fol più do ce viila 
Mifcro i' perdo , e noa fo già te mai 
In loco tornerò , che t' alma trifta * 
Si rader eni agli amproll rai> 
Poi gli fovvien d' Argante , e più s'artrirta t 
B troppo , dice , al mio dover mancai : 
Sd« ragion eh' et mi difpiC/zi , e fcherna ; 
Oh mi» gran colpa , oh mia vergogna eterna ^ 
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CoA d'amor, d' onor cura mordace 
Qiiioct , e quindi al guerrier 1' animo rode. 
Or mentre egli $' affligge , Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode ; 
Tanto è nel crudo petto odio di pace , 
Cupidigia dr fangue , amor di lode , 
Che delle piaghe fue non fauo ancor» 
Brama che '1 fefto dì porti l' Aurora. 

La notte che precede , il Pagan fero 
Appena inchina per dormir la fronte : 
E rprge poi, che '1 cielo anco è s) nero , 
Che non dà luca in Alla cima al monte. 
Recami i' arme (grida al fuo fcudiero) 
E quegli aveale apparecchiate , e pronte 3 
N'tn le foUte Aie : ma dal Re fono ^ 
Dategli quefte , « preziofo è il dono* 

Senza molto mirarle egli le prende ^ 
Kè dal gran pefo è la perfona onufta ; 
E la folita fpada al fianco appende 
Ch'è di tempra fi.iiflima, e vetufla* ^ 
Qua' con le chiome fangu nofe orrenda 
Splender cometa fuol per l' aria adufla , 
Che i Regni muta , i fieri morbi adduce « 
E ai purpurei Tiranni infaufta luce : 

Tal neir arme ei fiammeggia • e bieche | • cori» 
Volgale jpci abbredi fangue, e d'irat 
Spirano gli atti feri orrof 4i morte ; j 

E miqacce di morte il volto fpira* ' 

Alma non è così lìcura c forte 
Che non paventi, ove un fol guardo glna 
JTùda ha la fpada , e la foUeva e fcuote , 
(gridando ; a l'aria , al' ombre in ?anpercaotei 

i 
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B«n toRo , dice , il predator Cridiano , 
Cb* audace è sì , eh' a me raoie aggoagliarfi , 
Caderà vinto , e fanguinofo al piaao ^ 
Brattando nella polve i crini fparfi } 
£ vedrà , vivo ancor , da qucfla mano , 
Ad onta del Tuo Dio l' arme Tpogliarfi ; 
Kè morendo impetrar potrà co' preghi 
Che in paAo a' cani le làe membra i' neghi 

Non altrimenta il Taoro, ove l'irriti 
Gelofo amor con ftimoli pan genti , 
Orribtlmeme mugge , e co'.muggiti 
Gli rpifti in fé rifveglia , e l' ire ardenti. 
£ '1 corno aggozza ai tronchi , e par eh' inviti t 
Con vani colpi , alla battaglia i venti : 
Sparge col pie l' arena , « '1 Tuo rivale 
Da Imge sfida a guerra afpra , e mortale* 

Da A fatto foror comtnoflb , appella , 
L' araldo , e con parlar tronco gi' impone l 
Vattene al oampo , e la battaglia fella 
Iffonzia 4 colui , eh' è di Gesù campione* 
Qninei alcm non alpetta , «.monta in fitUa i 
£ fa coqdurfi innanzi il fuo prigione* 
Slce fiior della terra « e per lo colle 
la coifo vien precipitofo , e folle* 

Dà fiato intanto al corno , • n'efce il fuon* 
Che d' ogn* intorno orribile s' intende ; 
S 'n guifa por di ilrepitofo tuono 
Gli orecchi , e '1 cor degli afcoltanti offende % 
Già i principi C' iftiani accolti fono 
llella tenda maggior dell' a.tre tende ; 
Qaì fé V araldo (^t disfide , e inclufp 
T|B(r«di pria ; né però gli altri eicltift* ^ 
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Goi&edo intorno gli occhi g avi e cardi 
Volge t con mente allor dubbia e tofpeC» : 
Né perchè molto penfi , « molto guardi , 
Atto gli ^ offre alcuno a tanta impre s. 
Vi manca il fior diTuoi gaerrier gagliardi s 
Di Tancredi non t* è novella intefa ; 
E Innge è Boemondo ; ed ito è in bando 
L* invitto Eroe eh' uectlè» il fler Gernando. 

Bd oltre i dieci che fin* tratti a forte , 
I migliori del campo , e i più famofi 
Seguir d' Armida le fallaci Icone , 
Sotto il fiUnxio della notte afcofi* 
Gli altri di raaoo , e d* animo men fort« 
Taciti {e ne llanoo , e vergognofi ; 
Kè v' è chi cerchi in A graA rifchio onore ; 
Che vinta la vergogna è dal timore* 

Al filensio, all'alpetto , ad ogni fegno , 
Di lor temenaa il Capitan s* accorte ; 
E ratto pien di generofo fdegoo 
Dal loco , ove fedea , repente forfè , 
E difle : Ah ben farei di tita indegno , 
Se la vita negalC or pori^e in forfè ; 
Lafciando eh' un Pagan cosi vilmente 
Calpeftafle l' ooor dì noftra gente. 

Sieda in pace il mìo campo , e da ficnra 
Parte miri oziofi> il mio periglio. 
Su fu , datemi 1* arme : e T armatura 
^Gli fìi recata in un girar di ciglio. 
Ma il buon Raimondo , eh* i^ eti uatwa 
Parimeate maturo area il configl.o , 
E verdi ancor le forze a par dì quanti 
Erano quivi, attor fi traffe a^antk 



E diffe , a lui rivolto : Ah non fia rero 
Ch' io un.capo s' arrifchi il campo tntco. 
Duce fei tu, non femplice guerriero: 
Pubblico fora , e non privato il lutto. 
In te la Pe ,' j^poggia , e '1 fanto impero. 
Fer ce fia il Regno di Babel diftrutto, 
Tu il Cerno Col , lo fcettro folo adopra } 
Altri ponga l'ardire , e'i ferro in opra. 
B«Ì io , bench* agir curvo mi coodanoi 
la grave età , non £a che ciò ricufi. 
Schivino gli altri i marziali affanni : 
Me non vo' già che la vecchiewa fcufi. 
O fofi' io pur fu '1 mio vigor degU anni , 
Qnal f«te or voi , che qui temendo chiufi 
Y« fiate , e non vi move ira, o vergogna 
Coati o lui che vi fgrida , e vi rampogna. 

S quale allora fili , ^ando al cofpetto 
Di tutta la Germania , alla gran corte 
Del fecondo C(ft-rado , aperfi il petto 
Al feroce Leopoldo , e 'l poli a morte. 
E fii d'alto valor più chiaro effetto 
Le CpogUe riportar d' uom cosi forte , 
Che s* alcuno or fugaffe , inerme e folo , 
Di quella ignobil turba un grande fluolo. 

Se fofle in me quella virtù , quel fangue , 
Di queflo altier V orgoglio avrei già fpento. 
Ma qualunque io mi fia , non però langue 
B cor in me , né vecchio anco pavento. 
E s* io pur rimarrò nel campo efangue , 
Kè 'I Pagan di vittoria andrà contento r 
Armarmi i* vo' ; fia quello il di che iiluffrij 
Coo aoro onor , tutti i miei fcorii luftri* 
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Coi) parla il gran vecchio ; e iprooi acuii 
Soo le parole , onde yirtìi it della. 
Quei che far prima timorofi , e mari , 
Hanno la lingua or baldauxofa , e preda» 
Né fol non v' i chi là tezucòft rifiati • 
Ma ella ornai da molti a gara è chiefta. 
Baldovin la domanda , e cfon Ruggiero , 
Guelfo , i dae Guidi , e Ste&oo , e Geróìertf | 

B Pirro , «pel che fé il lodato inganno , 
Dando Antiochia prefa à Boetnondo : 
Ed a prova richiefta adco ne fadno 
Eberardo , Ridolfo * e '1 prò Rofmondò , 
Un di Scozia , un d'LIaoda , ed un Britsnnd. 
Terre che parte il mar dal noflro mondo ; 
E ne fon parimente anco bramofi 
Gildippe ed Odoardo , amanti e fpofi. 

Ma fovra tutti gli altri il fiero veccbio 
Se ne dimoflra cupido * ed ardente. 
Armato è già : fol man(!a all' apparecchid 
Degli altri amelì il fino elmo lutfente> 
A Cui diòe Goffredo : o vìvo fpecchio 
Del valor prifco , in te la nofira gente 
Miri , e virtù n' apprenda ; in te di Marte 
Splende l' onOr , la difcipliiia , e l' arte» 

Oh pur avefit fra 1* etade acerba 
Dieci altri di valore al tuo fimile I 
Come ardirei vincer Babel fuperba , 
E la Croce fpiegar da Battro a Tile ! 
Ma cedi or , prego , e te medefmo ferba 
A maggior opre , e di virtù fenile : 
E lafcia che ^egli altri in picciol vafo 
?oitgaafi i nomi ; è fia giudtc« il caTo* 
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Anzi gi adice Dio , deil« coi voglie 
BUiniAra, e ferra è la fortuna, e'iFato« 
lAa non però dal fiio penfier fi toglie 
fiaimoodo , e vuol anch' egli effer notato* 
Kell' elmo foo Goffredo i brevi accoglie ) 
fi poi che r ebbe fcoflb , ed agitato , 
Nel primo breve che di là craeflÌB , 
Del conte di Tolofa il nome'lelTe» 

Fu il nome Tuo con lieto grido accolto t 
Hfè di biaTmar la forte %lcan ardifce» 
£i di frefco vigor la fronte , e '1 volto 
fiiempie : e così allor ringiovenifce 
Qual ferpe fier , eh* in nuove Ipoglie avvolto , 
D' oro fiammeggi , e 'n contra il fol fi lifce. 
Ma più d* ogn' a'tro il capitan gli applaude , 
fi gli annunzia vittoria e gli dà laude* 

£ la fpada togliendofi dal fianco , 
B porgendola a lui , coti dicea : 
Queiia è la fpada , che 'n battaglia il Frane* 
Rnbello di SaflTonia oprar folca ; 
Ch' io già gli tolfi a forza « e gli tolfi anco 
La vita allor di mille colpe rei. 
Qnefla » che meco ogn* or fu vincitrice , 
Prendi ; e fia coti teco ora felice. 

Di loro indugio intanto è qnell' alter* 
Inpazieme , e li minaccia , e grida : 
O gente invitta , o popolo guerriero 
D'Europa , un uomo folo è che vi sfida* 
Vraga Tancredi ornai , che par ti fero , 
Se nella fua virtb tanto fi fida ; 
O vuol , giacendo in piume « afpettar fori* 
La notte 9 eh' altre volte a hù foccoife ) 
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Venga altri , s' egli teme : a fhiolo a fluoio 
r Venite infieme , o cavalieri , o fanti ; 
poiché '<ii pugnar meco a folo a folo 
Non v' è , tra mille fchiere , uom cbe fi vaatù 
Vedete là il fepolcro « ove il figlinolo 
Di Maria giacine : or. che non gite aranti ì 
Che non fctogliete i voti ? ecco la flra4a« 
A ^«a. ferbate uopo maggior la fpada l 

Con tali (cherni il Saracino atroce, 
Quafi con dura sferza , altrui percui^te* 
Ma più ch'altri Raimondo a qu;^lla voc« 
8' accende , e l' onte fofferir non puote* 
La virtù (limolata è più feroce i 
B s'agaxza dell' ira all' afpra cote : 
Sicché tronca gl'iodugi , e preme il dorfo 
Del fuo Aquilino , a cui diè'l nome il cor(b> 

Sul Tago il deftrier nacque , ove ulora 
L'avida madre del guerriero armento , 
Quando l'alma Aagion , che n'innamora, 
Kel cor le infliga il naturai talento , 
Volta r aperta bocca incontra l' ora , 
Raccoglie i Temi del fecóndo vento « 
£ da' tepidi fiati ^ oh meraviglia I ") 
Cupidamente eUa concépe , e figliai 

E ben quefto Aquilin nato dtrefli 
Pi quale aura del Ciel più lieve Ipirt { 
O fé veloce si, eh' orma nonrefti » 
. Stendere il corfo per l'arena il miri $ 
O fé '1 vedi addoppiar leggiei-i e preftì , 
▲ deftra ed a finiflra , angufli giri. 
Sovra ul corridprc il Coote aillfo 
More aU'a&lto, e volge ai G««Io il rìfo. 
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Signor , to che drizzafti incontra l'empio 
Golia l'armi, inefperte in Terebinto x 
Cicch' ei ne fu , ehe d'Ifrael fea fcempio , 
Al primo faflb d'un garzone , eftimo , 
Tu ià eh' or giaccia ( e iia pari l'efetopìo \ 
Qoefio fellon da me percoffo , e vinto : 
£ debil Vecchio or la fuperbia opprima , 
Com« debil fanciiU l'oppreffe in prima. 

Cosi pregavi U Conte : e le preghiér» , 
Mofl*e dalla fperanza in Dio ficnra , 
S' alzar volando alle celefti fpere , 
Come va f.>co al Ciel per Aia natara. 
Le accolfe U Padre eterno , e fra le fehiefc 
Dell'eferdto fuo tolfe alia cura 
Un che '1 difenda : e fano , e vincitore 
Dalle man di ^ucll'teropio U tiagga fiiore. 
L'Angelo , ohe fii già cuflodc eletto 
Dall' alta provvidenza al buon Raimondo , 
Infin dal primo dì che pargoletto 
Sen venne* a farli peregrin d«l mondo ; * 
Or che di novo il Re dei eie! gli ha detto 
Che prenda in tè della difefa il pondo , 
Neil' alta rocca afcende , ove dcll'offo 
Divina tutte fon V aj me ripofte. 

Qnl l'afta' fi cooferva , onde il Captata 
Percoffo giacque , e i gran fulminei flraG , 
£ quegh eh' invifibili alla gente 
Portan l'orride pelli e gli altri mali : 
£ qui fofpefo è in alto U gran tridente , 
Primo tenor de' milèri mortali , 
Quando egli avvien che i fondameflti fcooft 
DeU' an»ù terra , e le città percuota. 
Tome fi il 
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Si redea fiammeggiar fra gli altri amefi 
Scudo di Incidiflifflo diamante : 
Grande che può coprir gtnti e paefi , 
Quanti ve n*ha fra il Caucafo , e l'Atlante S 
£ {bgliono da quefio effer difefi 
principi gialli , e città cafte e fante. 
Quefto l'Angelo prende , e vien con effo 
Occultamente al fu© Raimondo a preflTo. 

Piena intanto le mura eraa già tutte 
Di varia tndaa ; e '1 barbaro Tiranno 
Slanda Clorinda , e molte genti ioftrntte 
Che , ferme a mezzo il colle, oltre non vana». 
DaU' altro lato , in ordine ridutte , 
Alcune fchiere di Crifliani flanno : 
£ largamente a' due campioni il campo 
Voto riman fra l' «no e l'altro Campx)* 

Mirava Argante, e nonvcdea Tancredi , 
Ma d' ignoto carapion iembianze nuov^ - 
Faceft il Conte innanzi ; e , quel che chiedf, 
È**, diffe a lui , per tua ventnra , altrove- 
Non fuperbir però , che me qui vedi 
Apparecchiato a riprovar tue prove : 
Ch' io di hii poflb fofiener la vice, 
O venir come terzo a me qut licer 

Nerorridciiruperbo, «.gli rifponde : 
Che fa dunqae Tancredi , e dove ftaflì ^ 
Minaccia il Ciel con l'arme , e poi s'afcoade ^ 
Fidando fol neTuoi &gaci paffi. 
Ma fugga più* nel centro , o in mezzo l'onde , 
Che non fia loco ove ficuro il lafli* 
Menti , replica l'altro , a dir eh' uòtn tate 
Fufga da te j eh' aflai di te più ode. 
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Freme il Circaflb irato , e dice t or preudi 
Del campo tu , che in vece Tua t' acceta s 
£ tofto e' fi parrà come difendi 
L'alta follia del temerario detto* 
Così moflero in gioftra, e i colpi on'eildi 
Parimente drizzaro 'ambi all' elmetto t 
£ '1 buon Raimondo , ove mirò » fcontroUo 1 
Né dar gli fece neU' arcion pur crollo* 

Dall' altra parte il fero Argante corfé 
( Fallo infoUto alui^ l'arriogp invano i 
Che '1 difenfor celefie il colpo torfa 
Dal cufiodito cavalier Criftianot 
Le labbra , il crudo , per furor fi morCe « 
E ruppe r afla , befiemmiando , al piaao« 
Poi tragge il ferro , e va comra Baimondo 
Impetuofi) al paragon fecondo* 

£ '1 polTente corfiero urta per dritto « 
Quafi monton eh 'al coz20 il capo abbaila* 
Schiva Raimondo I' orto , al lato dritto 
Piegando il corfo , e '1 fere in fronte , e paSìi* 
Torna di novo il cavalier d'Egitto : 
Ma quegli pur di noVo a deflra il laiTa ; 
S pur full* elmo il coglie , e indamo fempro 
Che l'elmo adamantine avea le tempre* 

Ma il feroce Pagan , che feco vuoi* 
fiù firecta zufià , a lui t'avventa e ferra, n 
Im* altro t eh' al pefo di sì vafta molo 
Teme d'andar colfdo defirieroaterra f 
Qui cede, ed indi aflàle ; e par chovole » 
Intomando con girevol guerra | 
£ i lievi imperi il rapido cavallo 
Segue del freao^i • non pone orma in falla 
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Qual Capitan eh' opp^gai eccelli «kfrc 
^ Infra paludi pofia o in ako mtoots , 
JVIiUe adiri ritenta , e tutte fcorre 
L'arti e le rie. ; cotal s'aggira U Cpntc. 
S poiché non può fcaglia ali' arme torra 
Ch' armano il petto , e la fiipcrba fronte i 
Fere i men forti arueii ,- ed aia (pada 
Cerca , traferro e ferro , aprir la^ai*. 

£d in due parti e uè forate , e fatte 
L' arme nemiche ha già t«pide. e roflie : 
£d egli ancor le fue conTejrvp intatte, 
Vi di cimier , nÀ d' un fol fregio fcoSè* 
Jirgaxd9 inda> Qo arrabbia , a voto batte 
£ fpande feaza pi;ò l'ire e le poCe* 
Non fi . anca j>Qrò ; ma raddoppiando 
Va tagli e punte, , e fi rinforza errando* 

Alfin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fendente, e'I Conte è c9sLpr«flR> » 
Che forfè il velociffimo Aquilino 
Kon fottraggeafi , e rimaaeane op^reCo ; 
M^ rajuto in)«riil|>ile ricino 
Kon mancò a lui di quel fupemo n^f^lTo , 
Che flefe il bra(bcio , e tolfe il ferro crudo 
Sovra il diamante del celefie feudo* 

Frangefi il ferro allor ( che non re^fte 
Di fucina mortai tempra tecrena 
Ad armi incorruttibili ed immiffe 
D' eterno fabbro y e cade in fu l'areouu 
Il CircaflTo , eh' andarne a ten a ha vtftfr 
Minutiflìme patri , il crede appena. 
Stupifce poi * fcoi ta Lt mano inerme , 
Cfa* arme il campioa uenùcu aitbiasX ferme» 
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E ben rotta U fpada aver fi crede 
Su l'altro fendo end' è colui difefo : 
E '1 Iraon Raimondo ha , U mcdefma fede 
Che non fa già chi fi* dal Cid difcefc 
Ma , perocch' egli difartnat» rede 
ta man nemica , fi riman lofpefo ; 
Che Sima ignobil palma , e v.U fpogUe 
Quelle cfa* altrui , con tal vantaggio , uom togBe. 

Prendi , rolea già dirgli , un'altra fpada: 
Quando novo penfitr Dacqa« nel core ( 
eh* alto fcomo è de' fuoi , dove egli ead* t 
Che di pubblica canta è difenfore , 
Così né indegna a lui vittoria aggrada , 
Uè in dubbio vuol porre il comune onore» 
Mentre egli dubbio fWfi , Argante lancia 
11 pomo e r clfe ali» nemica guancia. 

E in quel tempo medefmo il deftrier pnfige , 
E per venire a lottai óltra 6 caccia. 
La percoffa lanciata all' elmo giunge , 
Sicché ne pefta al Tolofan la faccia» 
Ma perb nulla abigottifce « e lunga 
Batto fi fvia dalle robafle braccia j 
Ed impiaga la man , eh' a dar di pigi»» 
Venia più fera che feHao artiglio. 

Pofcia gira da qucfl» a quella parte , 
E rigirafi a quefta , indi da quella S 
B fempre , e dove riede , e donde parta 
Fere il Pagan d* afpra pereofia e fella , 
Quanto avea di vigor , qoanto avea d' arta. 
Quanto pub fdegno antico , ira novella , 
A danno del Circaflb or tutto aduna i 
S feco il Ciel «o»giuta« e la Fortuna. 

Uii) 
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Onci di fine arme , e di sè.fteCb armaco 
Ai gran colpi refiA* , e nulla pavé : • 
E par Cenza governo ^ in mar turbato' » 
Botte vele ed aotenne , eccelTa nave ; 
Che por contefto avendo ogni Tuo lato 
Tenacemente di robufia trave , 
Sdruciti i fianchi al tempeliofo fluuo 
Non mofira ancor « né fi diTpera in tutto» 

Argante * il tuo periglio allor tal era , 
Quando ajutarti Belzebù difpofe. 
Quelli di cava nube ombra leggiera 
( Mirabil moflro ! ) in forma d' uom compolò S 
£ la fembiaaaa di Ciorbda a'tera 
Gli fiofe » e 1' armi ricche e luminofe ( 
Piegli il parlare , e , fcnza mente « il noto 
Saon della voce e '1 port«mento e *1 moto» 

Il fimniacro ad Gradino, efpert* 
Sagittario f^mofo , andonne e difl*e t 
O fampfo Oradin * eh' a fegno certo , 
Come e te piace » le quadrella aififle ; 
Ah gran danno farf« * *' uom di tal merto » 
Pifenfor di Giudea , cosi moriffe : 
B di fbc ipoglie il fao nemico adorno , 
Sicuro ( ne &cefi*e a* (voi ritorno* 

QiA h prova dell' arte , e I^ faett» 
Tingi nel (àngue iti ladron FranceTe : . 
Ch' oltra^il perpetuo onor , vo' che o'aTp^ttt 
Premio al gr«n fatto egual dal Re cortef«« 
(Ì9tì parlò , né quegli in dubbio flette , 
Tofto che *1 fuon delie promefl*e intefe* 
Dalla grave faretra un quadre 1 prendo | 
^ £ fii i' «reo 1' Bd»t(a , « r srcp t«od^ 
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Sibila il tefb neryo « e fuori fpinto 
Vola il pennato (Irai per l'aria ; e Aride : 
Sd a percuoter va dove del cinto 
Si coDgiungon le fibbie , e le divide ; 
Pafla r usbergo , e in fangue appena tinto 
Qoivi fi ferma , e fol la pelle incide ; 
Che '1 celefte guerrier Toffrir non yolfe 
Ch' oltra paflTafle , e for7a al colpo tolfe. 
Dell' usbergo lo Arai fi tragge il Conte, 
£d ifpicciarne fuori il fangue vede ; 
B con parlar pten di minacce'^B onte 
Bimprovera al P.agan la rotta fede* 
Il Capitan , che non torcea la fronte 
Dall'amato Raimondo , allor s'avvede 
Che violato è il patto : e perchè grave 
- Stima la piaga , ne foipira e pav,e. 
£ con la fronte le fue genti altere « 
E con la lingua a vendicarlo «lefta : 
Vedi tofio inchinar giù le vifiere , 
Lentare i freni , e por le lance in refta ; 
B quafi in un Col punto alcune fchiere 
Da quella parte mnoverfi « e da quefla* 
Sparifce il campo , e la minuta polve ,' . 
Con denfi globi , al cicl a' innalza e volve. 
D' elmi e feudi percoffi , e d'afle infrante 
He* primi fcqntri un gran romor %' aggira. 
là giacere un cavallo , e girne errante 
Un altro là fenza rettor fi mira : 
Qaì giace un guerrier «lorto , e qui fpirant» 
Altri finghi022a e geme , altri fofpira. 
Fera è la pugna , e quanto più fi mefce 
B aainge infiene» più •' wa^» « "«f". 
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Salta Argante pel mezzo agile e fcvolto , 
£ coglie ad lu gnerrier ferrata mazza i 
B I rompendo lo fluol calcato « folco , 
La rea imonio , 6c fi fo larga piazza. 
£ fol cerca Raimon p , e io Ini fol v^olto 
Ha il ferro , e l' ira impetpofa e pazza s 
B qa«1 avido Iqra , ei par che bnm» 
Nelle rifcere foe pticer la fame* 

lyia dpro ad impedir viengli il fentiero 
B fero imeppo , acciocché 'Uozfo ei 'ardi. 
Si trova incontra Orauono , e con Ruggiero 
Di Balnarilla , m Guido , e due Gherardù 
Non cera, non s' aOeota , anzi è più fero , 
Qnaoto riftretto è più da que' gagliardi f 
Siccome , a forza , da riochinfo loco 
Se n'e(è« , « muove alce mine , il foco. 

Uccide Ormanao , piaga Guido , atterra 
,Hoggiero infra gli efiinti egro e languente. 
Ma centra lui creTconl^ turbe > e'i f^rra 
D'uomini e d' arnie cerchio- afpro e pungente. 
Mentre , in virtù di lai , pari U guerra 
Si mantenea fra l'una e l'altra gente j 
Il Juan Duce Bogliop chiama il fratello , 
Bd « ìui dice I or muovi il tuo drappello ; 

B là dove batteria è piò mortale , 
Vattene ad inveflir nel lato minco. 
Quagli fi moCe , e fu lo fcontro tale 
Oud' egli urtò degli avverfarj il fianco , 
0>e parve- il popol d'Afia imbelle e frale | 
«* potè rofiener l'impeto Franco 
Ch« gli ordini difperde, eco'deflrieri 
«« «»fe«ae iafieme sbbme, « l c»T»ii#ri, , 
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DaU' impeto medefmo in t'u^a è volto 
Il deftro coiflo : e non v' è alcun che faccia , 
Fuor che A' gante , difefa ; a freno fcioito 
Così il 'timor precipiti gii caccia 1 ^ 
£gli fol ferma ù paCo « e moilra il volto S 
Kè chi eoo mani cento » e cento braccia 
Cinquanta Amuìì infieme ed altrettante 
Spada raovcfle , or pia faria d'Argante* 

£i gli flocchi e le mazze t egli dell' afia 
Sde' COI fiati i' impeto foAenta : 
£ folo piar che incontra tutti bafte : 
£d ora a qoctto , ed ora a quel • 'avventa. 
Pefle ha le membra , e rotte l'ai me e guade , 
£ fiidor mC». e fangue » e (ar noi Tenta» 
Ma così r urta il popol deafo e '1 preme , 
Ch' alfin lo iVolge , e feco il porca infieme* 

Volge il tergo alla forza ed al furore 
Di quel diluvio che 'i rapifce , e '1 tira. 
Ma 909 già d' uom che fugga ha i paflì , e '1 core i 
S* ali' opre della maifo il e <^ fi mira. 
Serbano ancora gli occhi ti, lor terrore, 
£ le minacce della folita ira : 
£ cerca ritener con ogni prova 
l,a fuggitiva turba « e nulla giova • 

Non può far quel magaanimO eh' almeno 
Sia loriuga più tarda* o più raccolta: 
Che non ha la paura arte , né freno , 
Né pregar qui, né comandar s' afcolta. 
II pio Buglion , che i fiiei penfieri appieno 
Vede Fortuna a favorir rivolta , 
Segue della vittoria il lieto corTo , 
£ «avte novello, ai viocitor , foccorfo» 
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£ fé noa che non era il di che ferino 
pio negli eterni Tuoi decreti area : 
Queft' era forfè il d\ che '1 campo invitto , 
Delle fante fatiche al fin giungea* 
Ma la fchiera infcrnal che in ^el conflitto 
La tirannide fua cader vedea*; 
Sendole ciò pertneflb , in un momento 
%'aria in nobi riffa-infe , e mofle il vepto* 

Dagli occhi de' mortali on negro velo 
Rapifce il giorno e '1 Sole : e par eh' avvampi 
Ifegro f via più- eh' orror d'inferno , il Cielo | 
Cotk\ fiammeggia infra balenile lampi. 
F: emono i tuoni , e pioggia accolta in gelo 
Si verCi tei pafcni abatte , e inonda i campi r 
Schianta i rami il gran turbo • par che crolfi 
NoR pur le ({uerce , ma le roeche t e i colli. 

L'acqua in un tempo , il vento « e la tempefta 
Hegli occhi ai Franchi impetnofa fere : , 
£ rimprowifa WoIenz> «rrefia , 
Con un terror q^kil fatai , le fchiere. 
La minor parte d' eif^ accolta refia 
( CKe veder non le puote y alle bandiere. 
Ms Clorinda , che quindi alquanto è lunge , 
prende i>pportuno il tempo , a '1 deflrier punge% 

Ella gridava ai fuoi : per noi combatte , 
Compagni , il Cielo , e la giuiHzia aita. 
Dall' ira fua le (acce Aofire intatte 
Sono , e non è la deftra indi impedita : 
£ nella fronte folo' irato ei batte 
Della nemica gente impaurita , 
£ la fcuote dell' arme , e della luce 
L» prira ; aadiawie pur , chi'! Fato è dece. 
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Così fpinge le genti , e rtcerendo 
Sol nelle inaile l' impeto d' Inferno « 
Urta i Francetì con affalio orrendo , 
B i vani colpi lor fi prende a fcfa emo* 
Ed in quel tempo Argante ^co , volgendo ^ 
Fa de' gii rmcitori afpro governo ; 
E quei , lafciaado il campo , a tutto corfo 
Volgono al ferro e alle procelle il'dorfo. 

Ferrnotono le fpalle ai fuggitivi 
L' ire mortali , e le mortali fpade , 
£ '1 fangue corre « e fa , commino ai rivi 
Pella gran pioggia , roCeggiar le ftrade. 
Qui , tra '1 volgo de' morti e de' mal vivi , 
E Pirro , e '1 buon Ridolfo eflinto cade ; 
E toglie a qnefto il fier Girciiflo l' alma , 
E Clorinda di.quelIo ha nobil palma. 

Cosi fiiggiano i Franchi , e di lor caccia 
Non rimaneano i Siri anco , e i Demonj. 
Sol contra 1' arme , e contra ogni minaccia 
Di gragnuole t di turbini , e di tuoni 
Volgea Goffredo la fìcnra faccia t 
Rampognando afprameitte i Tuoi Baroni i 
E fermo anzi la porta il gran cavallo , 
Le genti fparfe raccogliea nel vallo. 

E ben due volte il corridor fofpinfè 
Cotitra U feroce Argante , e lui ripreflTe ; 
Ed altrettante il nudo ferro fpinfe 
Dove le turbe ofttli eran più fpefle ; 
Alfin con gli altri iofieme ei fi riflrinft 
Dentro ai ripari , e la vittoria cefle. 
Tornano allora i Saraciai : e fianchi 
Aefistt nsl vallo , e sbigottiti i Franchi* 

Hvj 
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Né quivi ancor deli* orride piocelic 
Ponno appiepo Cvhivzr la (orza , e l' ira • 
Ma fono eftinte or queae faci , pr guelle , 
B per tutto entra l' acqua : U venato fpir» 
S^parcia la «el<j , « fpejsa i pali , e (velie 
Le tende int<je , e iubge indi le gira ; 
U pioggia ai g.idi , «iven^i , \i ,u^ s'accojda 
P' or^ri^ vmoau cii« '^ 91011A» «fforda. 
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Jfarra a Goffredo Jtl fignor de* Dani 
Il valor prima un mtffo > e poi La. mortt^ 
Credendo quù d*Italia a * fegni vani , 
SHmano eJHnto il lor Rinaldo forte, 
Dunque al furor ck' Aletto fpira , infanl 
Di foverchia ira e d'odio , apron It porte ; 
E minateian Goffredo : ei con la voce 
$oU in hr frena l' impeto feroce, 

^jIA' ebeti erano i taonie le tetnpefte , ' 
S ceflato il foAar d'Anflrò e di Coro : 
S l' alba ufcfa della magioa celefle 
Colla froote di rofe , e co* piò d'oro. 
Ivla qoei che le procelle arean già defie | 
Voa rimaneanfi ancor dalle artiloro ; 
Aomì r un d' eflt , eh' Aftagorre è detto , 
Cosi ptrlcra alla compagoA 41<U0 • 
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Mira V Aletto , venirne ( ed impe<lito 
ECernonpoò da noi } ^nei e avallerò , 
Che dalie fere mani è vivo oTcico 
Del fovraa difenfor del noflro imperò* 
Quelli , oarnado del fiio Duce ardito 
B de ' compagni ai Franchi il cafo fero « 
PaleTerà ^nn coCb ; onde è periglio 
Che fi richiami di Bertoldo il figlio. 

Sai quanto ciò rilevi , e fé conviene 
Ai gru prìncipi oppor fbrsa ed ingaano» 
Scendi tra i Franchi donqoe , e ciò di' a bcse 
Colui dirà tatto rivolgi in danno s 
Spargi le fiamme e '1 toTco entro le vene 
0el Latin , delTBlvezio , e del Britanno ; 
Muori r ire e i tumulti , e & tal' opra » 
Che tutto vada il campo alfin foCopra* 

I«' opra è degna di te : tu nobil vanto 
Ten defii già dinanzi al fignor noflroi 
Cosi le parla : e bafiabenfoi tanto , 
Perchè prenda l' imprefa il fero moilro* 
Giunto è fui vallo de' Crìfiiani intento 
Quel cavaliere « il cui venir fa mofiro : 
S diflè lor : deh fia chi m' introduca 
Per mercede , o guerrieri , al fommo Duca» 

Molti fcorta gli furo al Ciipitano , 
Ya'ghi d' udir dal peregrin novelle* 
Egli inchinoUo t e l'onorata mano 
Volea baciar che fa tremar Babelle. 
Signor , poi dice * che con 1' OceMO 
Termini la tua famn , e con le flelle » 
Venirne a te vorrei pib lieto meCo • . • 
Qfù fofpiraya , « fogginogera appetii^ 



\ 



i 



Canto ottavo. iSì 

Sueno f del Re de ' Daùì uaico figlio , 

Gloria e fodero alla cadente etade , 
JSt*er tra ^ei bramò , che '1 tuo configlio 
Seguendo , haa cinto per Gb sii le fpade 2 
Né timor di £itica , o di periglio , 
Ne vagliezza del regno , nò ptetade 
Del vecchio genitor , sì degno affètto 
Intepidir nel generofo petto. 

Lo (pingeva un detto d' approider I' art* 
Della milizia faticofa e dura 
Da te %\ nobil maftro : e Tenti a in parte 
Sd^QO e vergogna di fìia fama ofcura ; 
Già di Rinaldo il nome in ogni parte 
Con gloria udendo in verdi anni matnra i 
3VIa più eh' altra cagione , il moflTe il zelo 
Non del terren , ma dell' onor del Cielo* 

Precipitò dunque gì' indugi , e tolfe 
Stuol di fcelti compagni audace e fero t 
£ dritto inver la Tracia il cammin voKé 
AUa Città che lede è dell' impero : 
Qui il Greco Augufto in foa magion l'eccoITe l 
QaX. poi giunfe in tuo nome nn meifaggiero : 
Quefli appien gli narrò come già prefa - 
Foflè Antiochia , e come poi difefa. 

Difefa incontra al Perfo, il qual contanti 
fJcmifii armati ad aflediarvi moiTe , 
Che fembrava che d'arme , e d'abitanti 
Voto il gran regno fuo rimafo fofle. 
Di te gli difle t e poi narrò d' alquanti 
Sinch' a Rinaldo gionfe , e qui férmoCe 8 
Contb V ardita fuga, e ciò che poi 
Fatto di gloriofo «rea tra T0i« 
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jjoggitture alfin come già il popol Frase» 
Veniva a dar l' afliiio a quefte porte : 
£ ihvitò Iw eh* eg4i voleffc almaxwo 
Peu' ukima vittoria effcr conforte. 
Quefto paxlate , ai giovinetto fianco 
pel feio Sneno » è fiimolo A forte » 
Ch* oijnoraun luflro paigUin&a' Pagani 
notare «1 £eiro , e infanginnar le manit 

Par che la fua viltà rioaproverufi . 
Senta neil' altrui gloria , e fé ne rode ? 
E chi 'i configUa, chi '1 prega a fermarft 
Q che non efawdii'ce , o che non ode. 
Bifctiio non teme , tiiorchè 'Uon trovarfi 
*Pe 'tuoi gran rifchi a parte e di tna lode S 
Quefip gU Uwbta. fol periglio gr9ve ; 
Pegli altri o nulla intende « o nulla pav«- 

£gli medermo faa foituna affi-etca ; 
Fortuna che noi tragge , e lui condoee t 
perocch* appena al fuo partire afpet» 
I primi rai della novella luce^ 
JE per miglior la via più breve eletta ; 
Tal' ei la ftima , eh* è Signore , e Duco 3 
|(è i paflì più difficili o i paefi 
Schirar fi cerca de' nemici offiefi. 

Or difetto di cibo » or cammìn doro 
Trovammo , or violenza , ed or agguati f . 
2ila tutti fur vinti i difagi , e furo 
Or uccifi i nemici * ed or fugati* 
Fatto avean ne ' perigli ogni uom ficwO 
lie vittorie , e infoienti i fortunati : 
Quando un di ci accampammo ove i coofi&À 
)7oa lunge etano om«t de' Pilcftia^ 
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Qum , da ' precurfori , a aoi vìth detto 
Ch* alto Crepito d' arme aveao fentìto ; * 

S vifte infegne e indizj , onde han fofpQtto 
Che fia vicino efercìto infinito* 
Kon penfier , non color » non cangia afpetto* 
Kon muta roce il Signor noftro ardito , 
Benc^è molti vi Tan eh' al fero avnfo 
Tingaa di bianca pallidezy» il rifo. 

Ma dice t oh quale ornai ricina abbiamo 
Co. ona o di martiri'^ , o di vittoria : 
L' ma (pero io ben pìh ; ma non men bramo 
L' alti a t ove è maggior merto , e pari glori»* 
Queflo campo , o fratelli , ove or noi lìamo « 
F^a tempio facro ad immortai memoria t 
In citi I' età fatnra additi e moflri 
Lenoftre fepoltore , n i trofei noflii» 

Cof\ par'a ; e le guardie indi difpone , 
£ gli ufficf comparte , e la fatica* 
Vuol ch'armato ognun giaccia , e non depont 
£i raédermo gli arnefi , o b lorica* 
Era la notte , ancor nella flagione 
Cb' è più dei Tonno e del Glenzio amica , 
AUor che d* nrl barbar "chi udifli 
Bomor che gìunfe al cielo ed agli abilG* 

Si grida ali* arme , all' arme ; e Sueno , involt* 
Nell'arme , innanzi a tutti rltre fifpinge : 
£ magnanimamente i lòmi e *1 volto 
Pi color d' ardimento f infiamma e tinge* 
' £cco fiamo affaliti » e un cerchio folto 
Da tntti i lati ne circonda e ftringe : 
E intomo un bofco abbiam d' aite e di (pade i 
£ fQvrsi noi dì Arali uà nembo («de* 
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Nella pupu ìaegiul ( perocché venti 
Gli aflalitori fono iscoatra ad imo y 
Molti d' eflì piagati , • molti fpeati 
Soa da oeche ferite all' acr bnme. 
I^a il omnero dcgfi egri e de' cadenti 
Fra 1' ombre ofcnre non difcerne alcoio* 
Copre la notte i noftri danni , e l'opre 
Pella noftra Tlrtvte infieijM copre- 

Piy A firn gli altri Sneno «Isa la fronte « 
Ck' agerol è che ognon vedére il poflk : 
B pel bujo fiie prove anco (bn conte 
^ chi vi mira , e 1* iocredibii pofla. 
Pi fangne un rio , d' uomini uccifi on moatt 
D' ogn' intorno gli &nno argine t e toSk ; 
E dovunque ne va fembra che porte 
X<o fpavento negli occhi » e in man la moite* 

Coti pugnato fu » finché 1' albóre 
Rofleggiindo nel Ciel già n* apparta. 
Mb poiché fcoflb fìik il notturno orrore 
Che l' orror delle morti in ce coprta ; 
La defiata luce « noi terrore 
Con vifta accrebbe dolorofa e ria ( 
Che pian d' eflioti il campo » e qnafi (atea 
lYoftra gente vedemmo omai diftnitta. 

Duemila fummo , e non fiam cento ; or qaaad» 
Tanto fangne egli mira e tante morti, 
Non fo fé '1 cor feroce al miferando 
Spettacolo fi turbi , e fi (conforti ; 
Ma già noi moflra ; anzi la voce alzando , 
Seguiam , ne grida , qne' compagni forti 
Ch' al Ciel f lunga dai laghi Avemi e Stigj , 
ÌH' haa felpati col («pgae alti refiigj» 
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DUTe ; e lieto , cred* io , deUa Wcina 
Morte , cosi nel cor come »1 fembiaote , 
Incontro alla barbarica rat n» 
Portonne il petto intrepido e coftante. 
Tempra non fofterrebbe t aqcor che fina 
Fofle , e d'acciajo nb , ma di diamante , 
I feri colpi ond' egli il campo albga s 
£ fatto è il corpo Tao folo nna piagt. 

La rita nò , ma la Wrtìì foftenta 
Quel cadarero indomito e feroce, 
Bipercnote percoflb , e non s'alleata f 
Ma quanto olFefo è più , tanto pia noce « 
Quando ecco , furiando *, a lui s'arrenta 
Uom grande ch'ha fetnbiante e guardo atrocfl» 
£ dopo lunga ed oftinata guerra , 
Con r aita di molti , alfin 1* atterra» 

Cade il Garzone inritto ( ahi cafo amaro I ) 
Kè ▼' è fra-noi chi vendicare il poflà. 
Voi chiamo in tefiimonio , o del mio caro 
Signor fangue ben fparfo e nobil' offa , 
Ch* allor non fui della mta.vita avaro , 
Ke fchivai ferro , né fchivai percofla ; 
£ fé piaciuto pur FeCe là fopra 
Ch' io vi moriffi , il meritai con l'opra» 

Fra gli eftinti compagni io fol cadei 
Vivo : né vivo forfè > chi mi peafi* 
Né de' nemici più cofa faprei 
£idir , sì tutti avea fopiri i fenfi. 
Ma poiché tornb il lume ^\ì occhi miai, 
Ch' eran d'atra caligine condenfi , 
^ptte mi parve ; ed allo fgnardo fioco 
S' offèrC^ U yacIUar d'un picciol foco» 
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Non rimanevi in me tanta virhide 
Ch* a difeerner le cofe io foffi pretto j 
Me vedea come ^ei eh' or apre , or cbinde 
Gli occhi , me770 tra 'I fonno e V effer defto : 
S 'I duolo ornai delle ferite crude 
Più cppjincJava a farmìfi molefto : 
Che r inafpria t'ama nottama e*l gelo^» 
In terra nuda e fotto aperto Cielo» 

Piii e pit ©gnor s'avvicinava intanto 
Quel lume « e infieme un tac to bisbtgfio s 
Sicch* a me giuniè , e mi fi pofc accanto. 
Alzo allor , bench* appena , il debìl cìbUo , 
B veggio due veflìti in lungo manto 
Tener due faci , e dirmi fcmo : o figlio , 
Confda in quel Sign^-r cb'a'pii fovWene , 
E con la grazia t preghi altrui prevxeaei 

In tal guifa parlommi ; iadi la mano , 
Benedicendo , fcvra me diflefe : 
E fufnrrb eoo fuon devoto e piano 
Voci allor poco udite , e m^no ÌÉtefo* 
Sorgi , poidifle ; ed io leggiero e fan© 
Sorgo , e non fento le nemiche ofTefe » 
( Oh mìracol gentile ! ) an'/i mi fembr» 
Piene di vigor novo aver le membra* 

Stupido li riguardo , e non ben cre<l« 
L* anima sbigottita il certo e il vero S 
Onde l'un d' cffi a me : di poca fede , 
Che dubbii ì o che vaneggia il tuo penfiero ? 
Verace corpo è quel che in noi fi vede S 
Servi fiam di Gesù » che '1 lufinghiero 
Mondo , e '1 fuo falfo dolce abbiam fuggito ^ 
£ qvl virìaiiao Ì0 loco a^ro • romite* 
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Me per minifiro a taa filate eletto 
Ha quei Signor che in ogni parte regna : 
Cbé per ignobil mezzo oprar effètto 
Maravigliofo ed alto ei tipa ilSegna* 
Kè mea vorrà che si redi negletto 
Quel corpo in cui già viffe alma si degna t 
Lo qoal con eiTa ancor , lucido e lere 
S immortai fatto , riunir fi de^c* 

-i>ico il corpo di Sneno , a coi fia data 
Tomba a taoto valor conreniente , 
La quale a dito moilra ed o^o. ata 
Ancor iarà dalla futura gepte< 
Ma leva ornai gli occhi' alle ftelle » e guata 
Là i^iender quella come uà Sol lucente : 
Qoefia co' rivi raggi or ti conduce 
Là dove i il corpo del tuo ifobil Duce* 

Allor vegg'io che dalla bella face t 
Anzi dal Sol notturno un raggio fcende 
Che dritto là dorè il gran corpo giace, 
Qnafi aureo tratto di peunel , fi ficnde S 
E forra lui tal lume e taoto face , 
Ch' ogni fua piaga ne ('favilla e fplende. : 
E fubito da me fi rafiSgora 
Nella fanguigna orrìbile miflnra* 

Giacca prono non già , ma come volt* 
Ebbe fempre alle ftelle il fuo desire , 
Dritto ei teneva inverfo il Cielo il volto , 
In guilà d'uom che pur làfufoafpire. 
ChiuCi la deftra , e 'I pugno avea raccolto , 
E «retto il ferro » e in atto è di ferire : 
L' altra fui petto in modo umile e pio 
Si poià , e par che perdon cbieggia a Dio« 
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Mentre io le piaghe fae Uvo col piaato i 
Né però sfogo il duol che 1' alma accora ; 
Gli aprì la chuiià defira il recchio Tanto , 
£ '1 ferro che ftringea trattone fiiora : 
Quefta , a me difle , eh' oggi fparfo ha tiat* 
Sangue nemico * e n' è vermiglia ancorai 
È , come (ai , perfetu : e non è forfè 
Altra 4>ada che debba a lei preporfe» 

On<te piace là Cu , che s' or la parte 
Dal fuo primo fignore acerba morte t 
Oziofa non Aiti in qaefia parte J 
Ma dì man paffi in mano ardita e forte i 
Che 1' uli poi con egual forza ed arte | 
Ma più lunga fiagion cOn lieta forte ; 
B con lei faccia , perchè a lei s' afpetta » 
Di chi Sueno le uccife afpra vendetta* 

Soliman Sueno uccife , e Solimano 
Dee per la (pada fua reftame uccifo. 
prendila dunque t e vanne ove il Crifliue 
Campo fia intomo all' alte mura affifo t 
S non temer che nel paefe eflrano 
Ti fia il feutier di novo anco precìfo ( 
Che t' agevolerà per 1' afpra via 
V alta defira di .lui eh' or là t ' invia* 

Quivi egH vuol che da cotefta voce « 
Che viva in te ferbò , fi >manifefti 
La pietade , il valor, 1' ardir feroce 
Che nel diletto tuo Signor vedefti { 
Per<1iè a fegiiar della purpurea Croce 
JL' arme , eoa tale esempio , altri- fi defii t 
Xd ora , e dopo un corfo anco di lufiri 
Ipfiammati ne fian gli animi iliuflrii 
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Refta che fappia tu chi fia colai 
Che deve della (pada efer treóe» 
Qaefli è Riaaldo il giovinetto , a cai' 
Il pregio di fortezza oga' altro cede* 
A lui la porgi , e A , che fol da lui 
L' mlta vendetta il Cielo e 'k moodo chiede* 
Or mentre io fé fne voci intento afcolio , 
Fui da miracol novo a sé rivolto. 

Che li dove il cadavero giacca , 
Ebbi improwifo an gran fepolcro fcorto 
Che 1 forgendo , rinchiufo in fé l'uvea , 
Come donfo , né e n qual' arte Toito : 
B in brevi note altrui vi fi fponea 
Il nome , e la virtù del guerrier morto* 
Io non fàpea da tal vifla levarmi , 
JDmirando ora le lettre t ed ora i marmi* 

Qui , ditfe il vecchio , appreflb ai fidi amivi 
Giacerà del tuo Duce il corpo afcofo ; 
Mentre gli fp rti «mando in Ciel felici 
Godon perpetuo bene e glori ofo* 
Ma tu col pianto ornai gli eftremi uficj 
Pagato hai loro : e tempo è di ripofo. 
Ofie mio ne farai (inch* al viaggio 
Mattntiir ti rifvegli il novaraggioi 

Tac^ ; e per lochi ora fdtlimi or cnp) 
Mi (corfe , oade a gran pena il fianco tralE ; 
Sinch' ove pende de f^lvagge rupi 
Cava fpelonca raccogliemmo ì paffi* 
Qaefto è il fao albergo : ivi fra gU orfi e i lapr y 
Col difcepolo fuo , Scuro ftafi ; 
Che difefa miglior eh' usbergo e feudo , 
£ la fapre ionocenza al petto igmido* 
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Si^reftre cibo , e duro letto porfe 

Quivi «Uè membra mie pofa eriftoro. 

Ma poichtè accefi in Oriente fcorfe 

I raggi del mattin purpereie d* oro j 
Vigilante ad orar fiibito forfè 

L'uno e r altro Eremita, ed io con loro* 
pai fanto vecchio poi congedo tolfi, 
E qui, dove egli confighb , mi volfi. 
Qui fi taoiue ilTedefco; e gli rifpoCi 

II pio BugLone : o cavalier , tu porte 
Dure novellerai campo e dolorofe , 
Onde a ragion fi turbi e fi fconforte « 
Poiché genti ei amiche e Valorofe 
Breve ora ha tolte , e poca terra afforte i 
B in guifa d' un baleno il Signor yoftroj^ 
S* è in un fol punto dileguato , è moftrO. 

Ma che ì feUceè cotal morte e fcempio ♦ 
Via piii eh' acquifio di provincie e d' oro : 
Kè dar 1* antico Campidoglio efempio 
D' aKun può mai è\ gloriofo allora. 
EOI del Ciel nel lurabofo tempio 
Han corona immortai del vincer loro. 
^ Ivi , cred- io , che le fue belle piaghe 
* Ci«f««" lieto «limofiri , « fé n" appag|i«« 
Ma tu eh* alle fatiche , ed al periglio 
JSfella milizia ancor refti del mondo ; 
Pevi gioir de' lor trionfi « e '1 ciglio 
Render , quanto conviene ♦ ornai giocoado. 
E perchè chiedi di Bertoldo il figii^t 
Sappi , eh' ei fiior deU' ofle è vagabondo ; 
N* lodo io già che dubbia via tu prenda i 
Pria che di lui certa novella inttinda. 
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Qaefio lor ragionar neli' altrui nent» 
Pi Rinaldo l'amor deAa, e rinnova : 
£ v' è chi dice : ahi fra Pugaiia geni* 
II giovioetto erian'ie or fi ritrova ! 
B non V,' è tpa.fi alcun che non ramm^me i 
Narrando il Dano f i Tuoi gran fatti a provi } 
E dell' opere fne la luage reJa 
Con-iftupor glifi di^iega, e fvela/ 

Or (|U3ndo del garzon la rimembraftzi 
Aire» gli animi tatti inteneriti ; 
Ecco molti tornar cbe , per ufanza f 
Eran d' intomo a depredare uTciti^ 
Couducean <pxeHì feco in abbondanza 
£ maudre di lanuti , e buoi "rapici f 
E biade ancor, benché non molte , e Arante 
Ch« paica de'cnrfiiir l'avida fa.ne. 

£ qaefli di fciagura a(pra e nojofa 
Segno portar, cbe in apparenza è ceitd ; 
fiotta éel boon Rinaldo « fangainofa 
La fopravvefla , ed ogni amefe aparto, 
l'otto fi fparfe ( e chi ponia tal cofa 
Tener celata ì") uà romor vario « e incertoV 
Corre il volgo dolente alle itovelle 
Del gnerriero , t dell' arme , e vuol vedella* 

Vede t e conofiM ben l' immenfa triole 
Del grande usbergo , e'I folgorar del lume ^ 
E l' armi tutte , ove è 1' aagel eh' al Sole 
Frova i fuoi figli e mal crede alla piume : 
Che di vederle già primiere o fole. 
Nelle imprefe piti grandi, ebbe in cofinmei 
£d or , non fenza altapietads ed ira , 
Eotte e fongaigne ivi giacer le mira, 
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Mentre bisbiglia il campo , e la cagione 
Della morte di lui varia fi erede | 
A r« chiama AUprando il pio Buglione f 
Duce di cpiei che ne portar le prede y 
17om di libera mente , e di fermoae 
Veraciffimo e fehietto , ed a lui chiede } 
Dì come, e donde tu rechi ^eft'arme ^ 
S di buono o di reo nulla celarme* 

GK rifpofe- colui ; di qui lontano 
Quanto in due giorni un meflaggiero audrìa f 
Verfo il coafin di Gaza, un piceiol ^iano 
Cbiufo tra colli alquanto è fìier di via : 
E in lui d' ako deriva , e lènto e piano » 
Tra pianta e pianta , un fiumieei s' invia i 
'£ d'alberi e di macchie, ombrofo e folto. 
Opportuno alle infidie il loco è molto. 

Qu\ greggia alema eercavam che fofia 
Venuta ai paCcbi dell' erbose %onde ; 
£ in full' erbe » miriam , di faagne rcCs 
Giacerne un guerrier morto in riva all' onde'. 
All'arme , ed alle iafegne egn'uom & moffe « 
Che 6iron conofciute , ancorché immonde. 
le m' appreflai per 'difcoprirgli il vifo } 
Ala trovai eh' era il capo indi recifo. 

Mancava ancor la deftra : e '1 buflo grand» 
Molte ferite ave a da! tergo al petto : 
E nop lontan , con 1' Aquila che ipande 
Le candide ali , giaceail voto elmetto , 
Mentre cerco d' alcuno a eui dimande ^ 
Un villanel fopraggiungea folerto : 
Che indietro il paflb , per fugirae , torlo 
Cubltaiaentc che di noi^' accotfe* 
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Ma feguitato e prefo , alla richìcflà 
Che noi gli facevamo, , alfin rirpofe 
Che '1 giorao innanzi ufcir della forcfla 
Scorfe molti guerrieri , on<le ci s' a£coCc i 
E eh' un d' elH tenea recifa tefla 
per le Tue chiome bionde ^ e fanguinore , 
Li qual gli parre , rimirando intento , 
D' non giovinetto , e Tenza peli al mento. 

S che '1 medefmo poco poi i' avvolfe 
In un zendado dall' arcion pendente» 
Soggiunfe ancor, eh' all' abito racco'fe 
C!h' erano i cavalier di noftra gente. 
Io fogliar feci il corpo , e sì men dolfe i 
Che piani! nel fofpetto amaramente : 
£ portai meco 1' arme , e lafciai cura 
Ch'avelTe degno onor di fepoltura. 

Ma fé quel nobil tronco è quel ch'io credo i 
jLlti'a tomba , altra pompa egli ben merta^ 
Così detto f Aliprando ebbe congedo , 
Perocché cofa non avea più certa. 
Rimafe grave , e rofpirò Goffredo ; 
Por nel trillo penfter non fi raccerta ; 
£ con più chiari fegni il monco bufto 
Cooofcer vuole » e f omicida ingiuflo* 

Sorgea la notte intanto , e fotto V ali 
Ricopriva del Cielo i campi Immenll : 
£ '1 fonno ozio dell' alme , oblio de' mali |- 
Lufìngando fopia le cure , e ifenlì; 
Tu fol punto, ArgiUan , d'acuti Arali 
D' afpro dolor , volgi gran cofe , e penS : 
Kè r agirato Tea , né gli occhi ponno 
La quiete rateorre f o '1 molle fonno» 
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Coftni pronto di maa , di lingua ardito , 
Iropetuofo , e fervido d' ingegno , 
tacque in riva del Tronto , e fu nutrito , 
Nelle rifle civil , d' odio e di fdegno. 
Pofcia , in efiglio fpinto , i coUi e '1 lira 
£mpl di fangue , e depredò quel regno , 
fiincbè nell' Afia a guerreggiar fen vcune 
£ per fama miglior chiaro divenne* 

Alfin qnefii full' alba i lumi chiuTe : 
Kè già fii Tonno il fuo queto e foave ; 
Ma fu ftupor , eh' Aletto al cor gì' infufe , 
Kon men che morte fia , profondo e grave* 
Sono le inteme fue virtìi deiufe ; 
£ ripofo dormendo anco non ave ; 
Chi la furia crudel gli s' apprefisnta 
Sotto orribili larve , e lo fgomenta* 

Gli figura un. gran bufio , ond' è divifo 
Il capo , e della deftra il braccio è roovzoS 
£ Toftien con la manca il tefchio ìncifn , 
Di fangue e di pallor , livido e fo-zzo, 
Spira , e parla fpirando il morto vifo , 
£ '1 parlar vien col fangue , e col ^ghiozzo S 
Fuggi , Argillan , non vedi ornai la tace > 
Fuggi le tende infami , e 1' empio Duce 

Chi dal fero Goffredo , e dalla frode 
Ch' uccife me i voi cari amici affida ? 
'D' aftio dentro il felton tutto fi rode , 
£ penfafol c^rae voi meco uccida. 
Pur, fé coteSa mano a nobil loda 
Alpira ) e io Tua virtù tanto fi fida 
Kon fuggir « nò : plachi il Tiranno efangu» 
Lo fpirto mio col itto malv^e fan^e^ 
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Io farò reco ombra , di ferro e d' ir* 
Miniftra , e t* armerò la deflra e *1 feno. 
Còsi gli parla ; e nel parlar gli fpii» 
Spirito novo di furor ripieno» 
Si rompe il fonuo , e sbigottito ei gira 
Gli 'occhi gonfi di rabbia e di veleno: 
Ed armato eh" egli è , con importuna 
Fretta , i guerrier d' Italia infierae aduna. 

Gli aduna là dove fofpefe ftinno 
L* arme del buon Rinaldo , e con fìiperbi 
Voce , il furore e 'l concepnto affanno 
la tai detti divulga , e difacerba : 
Danque un popolo barbaro e tiranno 
Che aon prezza ragion , che fé non ferba» 
Che non fu mai di fangue e d' or fatoUo , 
Ne terrà '1 freno in bocca , e '1 giogo al collof 

Ciò che fofferto abbiam d' afpro e d' indegna 
Sette anni ornai fotto sì iniqua foma , 
E tal , eh' arder di fcorno , arder di fdegn» 
Potrà da qui a mill' anni Italia e Roma. 
Taccio , phe fu dall' arme e dall' ingegno 
Del buon Tancredi la Cilìcia doma , 
K eh' ora il Franco a tradigion la gode 8 
E i prem] ufurpa del ralor la frode» 

Taccio , eh' ove il hi fogno e '1 tempo cbìedt 
Pronta man , pender fermo , animo audace | 
Alcuno ivi di noi primo fi vfde 
Portar fra mille morti o ferro , o face. 
Quando le palme poi , quando le prede 
Sidìspenfan nell'ozio e nella pace, 
Koftri non fono già , ma tutti loro 
X tt'ioixR I gli oqor, le terre , 1' oro. 

liii 
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fcmfo forfè già fu , che gravi e ftraqe 
17e pote^an parer si fatte offefe ; 
Qna^ lievi or le paCo : orrenda imoifaa 
Feritìi leggieriffioBe le ha refe. 
Hanno uccifo Rinaldo , e con le amaae 
L* %ke leggi divine han vilipefe. 
£ non fii^niina il Cielo ? e non l' inghiotte 
(ja terra entro la| fua perpetua notte ? 

Rinaldo han tnorto , il qual fu fpada e£n)49 
pi np(^} fede ; ed ancor giace inulto ì 
Inulto giace : e fui terreo^ ignudo 
Lacer^fo il lafciaro , ed iurepulto. 
Ricercate faper chi fofle il crudo i 
^ chi puote , o compagni • cfler occulto ì 
Deh chi noti fa quanto al valor Latino 
jPortin'poffledo invidia , e Baldovino ^ 

Ma cl^è cerco argomenti ? il Cielo io gntrt 
Il Ciel che n' ode , e che ingannar non lice ; 
Ch'iflor che fi rifchiarail mondo o£curo , 
Spirito errante il vidi ed infelice. 
Che fpettafolo » ojmè , crudele e duro t 
Qu^i frode di Goffredo a noi predice 1 
Io f] yidi, e non fu fogno : e ovunque or miri^ 
f^r fhe dinanzi agli occhi miei s' aggiri. 

Qt ciip faremo qoi ? dee quella mano , 
Cl^e di tnorte A fugiufta è ancora imoModa ^ 
Reggerci fempre ? o ppr vorrem lontano 
Girne ^alei dove l'Eufrate inonda ì 
Doye a popolo imbelle in fertil piano 
» Tante ville e città nutre , e feconda : 

Anzi a noi pur ; noflre faranno , io Tpero • 
^^ f <>' Ff anchi comune avxem 1* impt f ^ 
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Andianne , e radi invendicato il fangue 
(So così parvi) illuftre ed innocentct 
Benché Te la virtii , die fredda langue , 
Eofle ora in voi , quanto dovrebbe , ardeoto | 
Quefto , eh/ divorò peftifero angue j 
Il pregio e '1 fior della Latina gente , 
Daria con U fua morre , e con lo £cempio 
^gii altri moftri memorando efempio» 

Io io vorrei', &'i voftro alto valore. 
Quanto egli pnò j tanto voler ofafle , 
Ch' oggi per quefla man nell' empio core , 
Nido di tradigion , la pena entrafle* 
C09I parla agitato , e nel forore 
£ neir impeto fuo ciafcuno et traflTe* 
Anne arme freme il forfennato , e infiemo 
%j* gioventù fuperba arme arme freme 

R^t4 Aletto fra lor la delira armata , 
fi col foco il v«leti ne' petti mefce* 
|<o fdigno , la follia , la fcellerata 
Sete del (angue ogì' or più infbrta , e crefce ; 
fi ferpe quella pefie , e fi dilata ,« ' 
fi degli alberghi Italici fuor n' efi:e x 
fi pafla fra gli Elvezj , e vi s' apprenda, 
fi di là pofcia anco agi' Inglefi tende. 

Nifol l'eftrane genti awien che muova 
Jl duro cefo , e '1 gran pubblico danno S 
Ma le lotiche cagioni all'ira nuova 
Materia infieme , e nutrimento danno* 
Ogni Topico fdegno or fi rinnuova : 
Chiamano il popol Franco empio tiranno S 
^ in fuperbe minacce efce diffùfo 
h' ^(Ua t sh9 noq può ftaroe ornai pifc chiafoit 

lir . 
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usi cavo rtua^ uqior che bolle 

•r trgppo fofO , entro gorgoglia e fuma ; 
he capendo in fé fieflb , ì^lBa «'eftoUe 
S vr^ gli orli del .vafo , e inonda , e fpuoiy, 
^ oif baflano a frenar il rolgP foUe 
Que' pochi , % gni U meitce il rero all|im«f 
U T^Aci-ejli , $ Camillo eran lontani , 
Cuglielmo , e gli ^tri in podefià fopram. 

Cerropo gi^ precipitofi all'^i^ 
Confuf-mente i popoii'feroci : 
E gii «' odon cantar bellici carmi 
Scdizioft frombe in fere voci. 
GiijJ^jio intanto al pio Buglion cfaes'srmì. 
Ai ohi di qwà di Ifi nutt^j veloci ; 
•fi B»|dovii?o ipnanzi 9 torti armato 
Gii i' apprefenta , e gli fi pope a luo. 

Egli f h' o4e l' accjifa , i lumi al Cielo, 
Dnzz?, e pur come fuoi* , a Dio ricorre s 
*^gnor , fu che fai ben. con ^ann> zelo 
l^ deffrj mia dal civil fangue abborre f 
'"fqu^rciaa (juefti della mente U felo t 
^ reprimi il furor phe si trafcorre : 
^ i'iqnofenza mi*, che cofl# fopra 
42 pot^ , gì mopdo cieco anco fi icopr». 

Tacque : «, dal Cielo infufo , ir &4)e venf 
y n ti ffl U9 povo inufitato caldo 
Coimp 4', Ito vigor, d'ardita fpen« 
Che nel volto fi {parge , e'ufa più k^O , 
* ''■l'fuoi circondato , oltre fen viene 
Coiirra fbi vendicar credea Rinaldo: 
ff * perchè d' arme e di minacce fenca 
**tJ«Ìf9 i'o^ ifttoxao, il paflS, »4]«m,. 
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Ha la corazza iodolTo , ^e aobil vefie 
Biecamente l'adorna olerà 'i cofiumeS 
Kudo è le mani e '1 yolco , e di celeflt 
MaeAà vi rifplende un nero lume : 
Scpoce r Barato fcettro ; e fol eoa (jaefl« 
Arme acquetar quegl' impeti prefame* 
Tal fi moftra a coloro , e tal ragiona t - 
liè come d* iiora mort»! 1* Toce fnona* 

Quali ftolte minacce , e quale or odo -- 
Vano firepito d'arme } e chi '1 c'onmor* i 
Così tp\ riverito , e in quello modo 
I^oto fon io dopo si Inaghe prore ì 
. Ch' ancor y* è chi foretti , e chi ^ frodo 
Go&edo accufi , e chi le «ccufe approve ì 
Forfè alpettate ancor eh' a voi mi pieghi , 
£ ragioni v* ^duca , e porga preghi ) 

Ah non fi^ ver che tanta kdegnitac* 
I.^ terra , piena del mio nome ( intenda S 
Afe quello fcettro , me delle onorate 
Opre mie la memoria , e '1 ver difenda S 
JB per x>r la giuftizia alla pietate 
Ceda , né fovra i rei la pena fccnda* 
Agli altri m'erti or queftocrror perdono» 
£d al voftro Rinaldo anco vi dono. 

Col (angue fiio lavi il comun difetto 
Solo Argillan ■ di tante colpo autore : 
Che mofle a leggteciifimo fofpetto , 
Solpinti gli altri ha nel medefmo errore» 
X^ampi e folgori ardeau nel regio afpetto , 
lAentre et parie « di meeftà d' orrore i 
Talché ArgilUno attonito e eonquifo 
7enw Celli '1 cnd«r<a } ) rir« ^' od vifo. 

Ir. 
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£ '1 volgo I eh' ^nzi irriverepte , audace 

Tutto%emer $' udi) d' ocgogU e d' onte ; 
£ chf ebbe «1 £^erro , aM' »fle , ed alla face 
Che '1 furor miqUirò , le man sì propte ; 
Hoa ofa ( e i detti alteri afcolta , e tace ^ 
. Fra timor e rergogiu alzar la froAte : 
£ foftiea ch'Argilla&o * ancorché citato 
Peli' arme lor t ^^ da'mipìfirt avvinto* 

Cosi leop , tb' aRZi 1' orribil coma 
Con muggito fcotea fuperbo e fero S 
Se poi vede il macero on^e fu doin^ 
La natia ferità del c04« intero j 
Può dei giogo fo^rir l' ig^obil Toma , 
£ teme le minacce i a '1 duro impero : 
ì^è i gran velli , i gr^n denti e 1' unghie ch'ham^ 
Tant% in (i forza , iiiTuperbire il fanno» 
/ £ fama che f|i villo , in volto ctudo 
£d in atto feroce e min&^ciante y 
Un alato guerrier tener lo feudo 
Delia lUfefa al pio Bnglion davaiue « 
£ vibrar fulminando il ferro ignudo , 
Che di faqgae vedeaii ancqr flillante* 
Ssiiigue era forfè di città , e di regni 
^he provocar <}<;1 Ci«lq i ti|rdi fdegni. 

C«sì , eheto il futpultp , ognun depone 
L' arme , e molti con l' arme il mal t^lentP^ 
£ ritorpa Goffredo ai padiglione , 
A varie cofe , a nov<t imprefe intento s 
Qi' ^Calir la cittade egli difpone , 
Pria che '1 fecoudo , p '\ terzo di fia fpeàto S 
E rivedendo va l' incife travi | 
6iè in waccjuife coni^ orrende , e ^r^vif 
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JVtfVtf la Furia Solimano * 'l mavt 
A far a' Franchi afpra notturna guerra* 
Jlgiufto Dio , che l* infernali prove 
Mira dal del , manda Michile in terra» 
Cosi , poiehl il foccorfo fi rimove 
Dell' Inferno ai Pagani ,efi differra 
A lor darmi il drapptl che feguì Armida $ 
Fugge , edi vincer Solution diffida, 

J^AU gnu Moftro infenul che veda ^aàiì 
Que' già torbidi cori , e l' ire fpente : 
JP cozzar contra '1 fato, e ia gran decreti 
Svolger non pub dell' imtnutabil mente ; 
Si parte , t d07e pafla , i campi lieti 
Secca , e pallido il Sol fi fa repente : , 

^ d' altre furie ancora e d' altri mali 
2Ai«ilk9 t \ BOTA imptef» ìSkW,\ i' ali« 

Iti 
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Ella , che dall' efercito Criftiano , 
Per induflrÌ4 0ipe> de' fuoi «oaforti , 
|1 fìgliuol di Bertoldo efler lontano » 
Tancredi e gU altri più .temvti e forti ; 
Difie : che più s' afpetta > or Solimano 
Inaspettato yenga , e guerra porti. 
Certo ( o eh* io fpero ) aUa rittoria trteoi* 
Pi campo mal concorde , e in parte fcemo* 

Ciò detto , rola ove fr» fqnadre crr»ati« 
Fattofen duce, Soliman dimora : 
Quel Soliman di cni non fu t tr» qnanti 
Ha pio rubelli , uom più feroce allora ; 
Kè , fé par nova ingiuria i fiioi ^g«nti 
^inno vaitela terra , anco vi forat 
QuciU fu Re de' Turchi , ed in Niee* 
l'9. fede dell' imperio^ver folea, 

£ difteadeva , incontro ai .Gr<ci Udì , 
J>il Sang^rio al Mevidro il foo c.onfine f , 
O^re albergar gii MiE e Frigi , e Lidi , 
£ le genti di Ponto , e le Bitipe. 
|i^4 poiché contra i Torchi , e gU ^tri i«fi4 
paffar nell' Afta l' »rmi peregrine , 
Fur fue terre efpugnate t ed ei fconfitto 
T^m due fiate in general conflitto. 

E ritentata avendo invatt la forte y 
£ fpinto a fcrz? dal natio paefe » 
|ticov«ii> del Re d' Egitto ia corte , 
Ch'ode gli fu magnanimo e cortefes 
j^d ebbe a grado che guerrier %\ iòrte 
pU s'o&ifle compagno all' alte imprefe ( 
Propofio avendo già vietar 1' acquiflo 
pi Pjileftia» ai caraitfr di G b | « r <H 
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Ma prima eh* egk apertameate loro 
%AÌ deflinata guerra annunziale : 
YoUe che Solimano, a cui molto oro 
Pie per tal ufo , gli Arabi afloldafle. 
Or mentre ei d' Afia , e dal paefe Moro 
L' ofle accogliea , Soliman venne , e tr^flc 
Agevolmente a sé gli. Arabi avari, 
J^adront , in ogni tempo, e mercenarj* 

Così fatto lor duce , or d' ogti' intorno 
|»a Giudea fcorre , e fa prede e rapine 9 
ficchi 'l^cnire è chlufo e '1 far ritorno 
Pall'efercito Franco alle marine. 
^ rimembrando ognor l'antico fcorno « 
£ dell' imperio fuo l'alte ruine , 
Cofe maggio;- nel petto a<;cefo volve; 
Ivi* non ben t' ailìcura , o fi riTolve. 

A coilni viene Aletto : e da lei tolto 
è '1 fembiante d' un uom d' antica etade* 
Vota di fangue , empie dì cfefpe il volto ^ 
).alcia barbuto il labbro \ e '1 mento rade ; 
Dimoftra il capo ii| lunghe tele avvolto : 
).a vede oltra '1 ginocchio al pie gli cade ^ 
i,a fcimitarra al fi^co, e '1 tergo carco 
Pella faretra V ^ Q^I^^ manih* l'arco. 

Noi gli dice ella , o^ trafcorriam le yotf 
Fiaggic , e le arene Aerili e deferte i 
Ove nò far rapina ornai fi puote , 
ìfò vittoria ac^iiflar che loda merte« 
Goffredo intanto la Città percuote, 
^ già le mora ha con le torri aperte t 
E già vedrem , s' ancor fi tarda un poco j^ 
%aSa di qftk |e 4ie rame i e *1 foco^ 
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Dnnque acceG tu^urj , e gregge, e byoi 
Oii aiti trofei di Soliman faranoo ? 
Cosi racquifli il regno ì e cosi i tuoi 
Qltraggi vendicar ti credi , e '1 danno } 
^rdifQÌy ardiilci : entro ai ripari Tuoi , 
'Di notte , opprimi il bsM'baro Tiranno, 
Credi al tuo vecchio AraTpe , il ^ui coniigUo 
£ nel regno provafti , e neli' efiglio. 

Non ci aletta egli e' non ci teme , e fprez29 
Gli A^^ 1 ignudi in vero e timor ofi ; 
Ki creder mai potr^ che gente avvezza 
^lle prede alle fughe , or cotanto oH : 
Ma fieri gli farà la tua fierezza 
Contra an campo che giaccia inerme , epofi , 
Cosi gli diflè ; e le fue iiirie ardenti 
(pirogli al feno , e fi mifchiò trt^' venti» 

Grida il Gnerrier » levando al Ciel la mano g 
O tu , che furor t^nto al co^ m' irriti , 
Ked uom Tei già , febben fembìante amano 
Iil^oftrafti ; ecco io ti feguo ove m' inviti^ > 
Yerrb , farò là monti ov' ora è piano , 
lAonti d' uomini cfiinti, e di feriti : 
Far{> fiumi di Gmgue. Or tu fia meco , 
C reggi l'arme mie per l'aer cieco. 

Tace , e fenza indugiar le turbe acco^Ue ^ 
]p rincora parlando il vile e 'l lento : 
3 neir ardor delle fue ftefle voglie 
Accende il campo a feguitarlo intento. 
J3k il fegno Aletto della tromba , e icioglia 
Pi fua man propria il gran veflìUo al vemo\ 
Marcia il campo veloce , anzi sì corre ^^ 
Qk9 delU faina il ro^o oa^o (r<.CQrr«« 
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Va feco Aletto , e poi lo lafcia, e vette 
P' uom che rechi noyelle abito e vifo : 
£ nell' ora- che par che* 1 mondo rette 
ii'jra la no(te e &« '1 dì dubbio e divifo , 
Eocfii in Gerufolemme t « » ^f* ^^ mette 
Turbe paffando , ^ I^e dà l' alto avvifo 
Pel gran campo che giunge , e de^ difcgtia^ 
J^ ^el notturno aSalto e V ora, e '1 fegno. 

Ma già difiendon l' ombre orrido velo 
<;he di rofli vapor fi fparge e tigne. 
)<a terra ^ in vece del notturno gelo , 
Bagoan rugiade tepide e fanguigne. 
^' ^mpie di moftri « o di prodigj il Cielo. ; 
^'odon fremendo errar larve maligne i, 
Votò Pluton gli abiffi , e la fua notte 
7atta versò dalle Tartaree grotte, 

Per sì profendo orror verfo le tende 
Pegl' inimici il fier Soldan cammina. 
i)Ma quando a mezzo del ùio corfo afceiid^ 
J^a notte, , onde poi rapida dechina ; 
A men d* un miglio , ove ripofo prende 
ji ficuiro Francefe , ei s'avvicina. 
Qui fé cibar le genti , e pofcia , d* alto 
Parlando , confortoUe al crude aflìJtOt 

Yedete là di mille furti pieno 
Un campo più famofo alTai che forte S 
(Ihe ^uafi un mar nel fuo vorace feno 
Tutte dell' Afìa ha le ricchezze aflforte. 
Qnefto ora a voi (né già potrìa con meno 
Vofiro periglio ) efpon benigna forte. 
V arme , e i deftrier d' ottro guerniti e d' OC«l 
fK^ liaa. Toftra , e aoa difcÌ4 beo, 
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Ne quefta è già queli' ofte , onde la Pcrfk 
Gente ,« e U gente di Nicea fu vinta ; 
Perchè, in gaerra sì lunga e sì diveifa, 
Rimafa n' è la maggior parte efiinU : 
B s'anco integra foflei or tutta immerfìi 
In profonda qwete , e d' arme è fcinta. 
f ofto s' opprime chi di Tonno è carco : 
Che dal fonno alla morte è un picciol yarco« 

Su fu venite : io primo aprir la firada 
Vo* , fu i corpi languenti, entro ai ripari S 
Ferir , da quefta mia , ciafcuna fpada 
£ I' arti ufar di crud^ltate impari. 
Oggi fia che di C i i s t o il regno cad« | 
Oggi libera 1' A&a : oggi yoi chiari* 
Così gì* infiamma alle vicine profe ; 
Indi tacitamente oltre lòr move. 

Ecco , tra via , le fentinelle ei rid» 
Per r ombra mifla d' una incerta luce • 
Né ritrovar , come ficura fede 
Avea , puote improvrlfo il fagggìo Duco. 
Yolgon quelle , gridando indietro il piede , 
Scorto che sì gran turba egli conduce : 
Sicché la prima guardia h da lor della» 
^he , com'può meglio , a guerreggiar s' appretta 

Pan fiato allora ai barbari metalli 
Gli Arabi , certi omai d' efler fentiti. 
Yan gridi orrendi al Cielo , e de' caralU 
Col fuon del calpefiio midi i nitriti. 
Gli alti monti muggir, muggir le valli» 
£ rifpofer gli abiffi ai lor muggiti ; 
£ la £ace innalzò di Flegetonte 
Aietto , t '1 fe^uo d^ede « yt^i del mott^ :;^ 
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Correlnaaozi il Soldano , e giunge a ^u«iU ' 
Coofuni 4i)co>-9 e ìa ordinata guarda , 
Bapido Si I che torbida procella 
Pa' cavernofi monti cfce più tarda t 
jì'iutne eh' alberi inCeme , e cafe fvella t 
fi'olgorc che le torri abbatta , ed arda : 
Terremoto che '1 mondo empia d'orrore , 
Soo picciole fembianze al fuo furore» 

Non cala il ferro i^ai eh' appUn non colga | 
^Kfc coglie apptea che piaga anco qou faccia: 
)f è piaga £4. che l'alma altrui non tolga : 
^ più direi ; ma il ver di falfo ha faccia. 
£ par eh' egli o s'infìnga, o nònfen dolg^, 
Q non Tenta il ferir delle altrui braccia ; 
9ebbea l' elmo percolTo , in fuon di fquilla 
Rimbomba, e orribilmenie arde e sfavillju 

Or quando ei folo ha quafì in fuga volto 
Quel primo fiuol dalle Francefche genti ; 
C'Ungono , in goifa d'un diluvio accolto 
P i nulle rivi , gli Arabi correnti» 
Fuggono i Franchi allora a freno fciolto y 
E mirto il viocitor va tra' fuggenti ; 
£ con lor entra ne' ripari , e '1 tutto 
pi mine e d' orror s' empie , e di lutto. 

Porta il Soldao fu l' elmo orrido e grandf 
Serpe che fi dilunga , e '1 collo fnoda : 
£u le rampe s' innalza , e l' ali fpande , 
$ piega jn arco la forcuta coda : 
Par che tre lingue vibri , e che fuor mand» 
l^ivida fpuma , e che '1 fuo fifchio s' oda : 
^d or eh' arde la pugna , aach' ei s'infiammi 
Ht\ moto I e fumo verfa infieme e fi»mtaat 
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E fi molti a in ^uel Jntne 9' riguardanti 

Fòrmidabil così 1' empio Soldano , 

Come veggioo neU' ombra i naviganti 

Pra mille lampi il torbido Oceano. 

Altri danno aÙa fuga i pie tremanti : 

Panno alt^i al ferro imrepid%la mano ; 

£ la ffotte i taa)ulti ognor più mefce, 

J^d occultando i rifchi , i rifcbì accrefce. 

Fra color che moQraro il cor più franco^ 
{.atin , fui Tebro nato , allor fi moiTe : 
A cui né le fatiche il corpo iUnco , 
Né gli anni don^e ai'eano ^cor le poflè* 
Ciuctue Tuoi figli quafi eguali al fianco 
Gli erano Tempre , ovunque iq guerra e! fofle , 
P'arme gravando , inzi il lor tempo molto, 
(•e membra ^ncor crefcenti , e *1 moLe volto* 

fj eccitati dal paterno efempio 
Aguzzavano al fangue il ferro , e ì* ire. 
Pice egli loro : andiaune ove quell' enapÌQ 
Veggiim ne' fuggitivi iuruperbire* 
Né già ritardi il f^nguiiiofo fcempio , 
Ch'eifa degli altri, in voi 1' uTato ardire | 
Perocché quello , o figli , è 7Ìle onore » 
Cui non adorni alcun paflato orrore* 

Così feroce Ieouefl:*a i figli , / 
Cui dal collo la coma anco non pende , 
Né con gli anni lor fono i feri artigli 
Crcfciuti , e r arme dell^ bocca orrende , 
Mena feco alla preda , ed ai perigli : 
P con l' efempio a incrudelir gli accendo 
Nel cacciator che le natie lor felve 
furba f e fuggir fa le in^n for^i b«lv«t 
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Segue il buon genitor l' incauto fhiolo , 
Pe' ciaque , e Solimano aflale e cinge ; 
E in uo fol punto , un fol configlio e un Tolt 
Spìrito quafi , Tei lunghe afte fpingef 
]Ma troppo audace il fuo maggior figliuolo 
L'afta abbandona » e>con quel fier fi firìnge ; 
£ tenta invan , eoa la pungente Tpada , 
(Che fotto il corridor morto gli cada. 

Ma come alle procelle efpofto monte , 
Che pereoflb dai flutti al mar fovrafte , 
Softien fermo in sé fleflb i^tuoni , e l'onta 
Del Cielo irato , • i venti , e l' onde trafte ; 
Così il fero Soldan 1* audace fronte 
Tien falda incontro ai ferri « e incontro ali* afte \ 
£d a colui , che '1 Tuo deftrier percuote , 
Tra i cigli parte' il capo , e tra le gote. 

Aramante al fratel , che giù ruina , 
Porge pietófb il braccio • lo foftiene : 
Vana e folle pietà , eh' alla ruina 
Altrui la fua medefma a giunger viene : 
Che '1 ^agan Ci quel braccio il ferro inchina ^ 
^d attersà con lui chi a lui s' attiene. 
Caggiqno entrambi , e 1' un full' altro langue , 
Mefcolando i fofpiri ultimi , e *1 fiinguer 

Quinci egli , di Sabin l'afta recifa , 
Onde il fanciullo di lootan 1' infefta , 
GU urta il cavallo addoflTo , e'I coglie in gulfii | 
Che giù tremante il batte : iodi il calpefta. 
Pai giovinetto corpo ufcl divifa 
fon gran contrafto 1' alma , e lafcib meft) 
L'aure foavi della vita « e 1 giorni 
$«ll4 tefiera età lieti ed adorni^ 
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Rimanesui viri ancor Pico « e Laureate » 
O.ide arricchì itn Coi parto il |;eaitor« : 
SimiliiSma coppia , ecbe forènto 
£fr?r^oIea cagiou di dolce «rrore« 
Ma r« lei fé Natura indilTarente , 
SifTerente or Uhi' ofiil furore. 
Pura diiliqfion , eh' all' nn Viride 
Dal butto il collo I all' altro il petto incìda. 

Il padre ( ah non fik padre ! ahi fera forte , 
Ch'orbo di taoci £gli a un punto il facei^ 
Rimira in cinque morti or le fua morte «' 
£ della ftirpe fiu che tatra giace. 
Ne fo come vec'chiezBa abbia lì forte 
Nelle atroci miferic » e sì Tivace , 
Che fpiri e pugni afic^r : ma gli atti , e i TÌ8 
Non mirò forfè de' £gUuqli uccifi* 

£ di i\ acerbo latto agli occhi fui 
Parie 1^ amiche tenebre celerò. 
Cnututtocò nuUa (àrebbe alni, 
Se fza perder «è ftcflb , il vincer caro: 
Prodigo ciel fuo f«igue , e dell' «Itrui 
^vidillìiuamente à fatto avaro : 
Né fi conofce ben qual Tuo delire 
Paja maggior , l' uccidere o '1 morire* 

Ma grida al fuo nemico : è dunque frale 
S\ qa;fta maao , e in guifa ella fi fprexzt. 
Che con ogni fuo sforzo eacor non vale 
A provocare in me la tua fierezza i 
Tace, epercoflat.'ra afpra e mortale 
Che 1 piaftre e le maglie infieme fpezz4 « 
£ fui fianco gli p4la , e vi fa grande 
fiaga , oade il fengue tepido fi fp%a4t« 
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A quel grido , a ,quel co'.po , in lui couverlJB 
Il barbaro crudcl la fpada ^ 1' ira 
Gli apri 1' usbergo , e pria lo ftodo aperA f 
Cui fette volte un duro cuojo aggira r 
£ '1 ferro nelle vifcere gì' immerfe* 
Il mifero Latin finghiozza e fpira^ 
S con vomito alterno or gli traboco» 
Il fàngne per la piaga ^ or per la bocca 

Come neir Àpenain robuAa pianta , 
Cbe fprezzò d' Euro e d'Aquilon la gjierrai 
Se turbo inufitato aI6n la fchiaota « 
Gli alberi intorno minando atterra ; 
Così cade egli , e la Tua furia è tanta , 
Che più d' un feco tragge , a cui s' afferra* 
£ ben d' uom A feroce è degno fine , 
Cbe faccia ancor » morendo , alte ruine» 

Mentre il Soldan sfogando 1* odio intera* 
Pafce un lungo digiim ne' corpi umani { 
Gli Arabi inanimiti afpro governo - 
Anch' eflì fanno de' guerrier Cridlanit 
L'Inglefe Enrico, e'I Bavaro Olifemo 
Mttojono t o fer Dragntte , alle tue mani* 
A Gilberto « a Filippo , Aritdcno 
Toglie la vita , i quai nacquer fui Reno« 

Albazar con la ma/za abbatte Erneflo S 
Sotto Algazel cade Engerlan di fpjda. 
Ma chi narrar potria quel modo o queflo 
Di morte , e quanta plebe ignobil cada ì 
Sin da quc' primi gridi erafi defto 
Goffredo , e non iflava intanto a bada. 
Già tutto è armato , e già raccolto un ?roT« 
Drappello ha feco , e g^à con lor s' è saoiTo» 
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figli i che dopo il grido udì il (umuiio 
Che pu che feoipre pia terribil fuont i 
Avvisò ben che repeatino infako 
EfTer dovea degli Arabi ladroni ; 
Che gii noti era al Capitano occulto 
Ch' elfi intorno fcorreaa le regioni ; 
Benché non iflimò che sì fugace 
Volgo , mai fofle 4' aflalirlo audace. 

Or mentre egli àe vieùe , ode repente 
Arme arme replicai- dall' altro lato : 
Ed in nn tempo il Cielo orribilmenfé 
Intonar di barbarico ululato* 
Quella è Clorinda ch« del Re h gente 
Gsida all' alTaltó ; ed bare Argante a lato< 
Al nobil Guelfo , che fodien Tua vice j 
AUor fi volge il Capitano e dice* 

Odi qual novo firepito di Marte 
Di verfo il colle e la Città ne viene } 
D' uopo là fia che'l tuo valore e 1' arte 
I primi aflaiti de' nemici affrene* 
Vsmde tu dunque « e là provvedi , e parte 
Vo* che di quefii miei teco ne mene : 
Con gli altri io me n' andrò dall' altro canti 
A foflencr l'impeto ofttie intanto. 

Così fra lor conclufo , ambo gli move 
Per diverfo fentiero egual fortuna. 
Al colle Guelfo , e *1 Capitan va dóve 
' Gli Arabi omai non han coatefa alcuna. 
Ma quefli , andando , acquifta forze , e aore 
Genti di pafTo in pafTo oguor ragnna : 
Talché , già fatto poderofo e grande , 
Oiange ere il fero Torco il fangue fpeode'i 
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Così , fcendendo dal oatlo fu* monte, 



Non empie umile il Po V angufla fionda ; 

Ma Tempre più , quanto è più iunge al fofite « 

Di auoVe forxe infuperbito abbonda* 

Sovra i rotti confini alza la fronte 

Di tauro , e Vincitor d' interno inonda ; 

£ eoo {iiù coma Adria refpinge ; e pare 

Ghe guerra porti , e non tributo al mare* 

Goffredo, ove (uggir l'impaurite " 
Sue genti vede ^ accorre , e le niinaccia. 
Qual timor , grida ,• è quefto ? ove fuggite \ 
Gaardate alolcn cbi fia quel che Ti cacciai 
Vi caccia un file ftuoi , che le ferite 
Né ricever né dar fa nella faccia : 
£ fé 'I vedramto incontra a fé rivolto $ 
Temeran I' arAe fol del voflro V^olto. 

Punge ìl^deflrier, ciò detto , e là fi volvtf 
Ove di Sollman gl'incendjha fcorti. 
Va per mezzo dei fangue , e della polve i 
£ de' ferri , e de' rifchi , e delle liaorti. 
Con la Ipzda e con gii urti apre e difTolVe' 
Le vie più chiufe , e gli ordini più foiti i 
£ foflfopra cader fa d' ambo i lati 
Cavalieri e cavalli , arme ed armati. 

Sovra i confud monti , a fzito a falto ^ 
Della profonda flrage olfre cammina* 
L' intrepido Soldan , che '1 fero alTalto 
Senta venir , sol fugge e noi declina ; 
Ala fé gli fpinge incontra , e '1 ferro in xlt# 
Lev^ando , per ferir , gli t' avvicina» 
O quii duo' cavalieri or la Fortuna f 
Dagli eftreuoi d«l mondo , in prora aduo»! 
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Furor contri vuture or qui cosi:jui:>^ , 

J>' A^i» in un picciol cerchio il giauds imperot 

Chi può dir come gravi e come ratte 

Le Ipade Con l quanto il duello è fero l 

PaSb qui cofe orribili ebe fatte 

Furoo , ma le copri quell' aer nero : 

D' un chiariflìtno Sol degne , e ehe tutti 

Siano i mortali a riguardar ridutti. . 

Il popol di G B s il dietro a tal guida ^ 
audace or divenuto , oltre fi fpiflge : 
£ de' Tuoi meglio armati all' omicida 
Soldano intorno un denTo ifaiol fi ftringe* 
Né la gente fedel più che l' infida , 
Né più quefta che quella il campo tìnge } 
Ma gli uni e gli altri , e vincitori e vinti ^ 
Egualmente daa morte « e fono eflinti. 

Come pari d' ardir , con forza pare 
Quinci Auilro in guerra vien* quindi Aqniloaei 
Kon ei fra lor, non cedo il Cielo » o'i mare | 
Ma nube a nube , e flutto a flutto oppoue. 
Così oè ceder qua , né là piegare 
Si vede 1* opinata afpra tenzoae* 
8' affronta iafieme orribilmente > urtando 
Scudo a feudo, elmo ad elmo, e brando a brand** 

Non meno inunto fon feri i litigj 
Dall' altra parte t e i guerrier folti e den&« 
Mille nuvole e più d' Angioli fiigj 
Tutti han pieni dell' aria i campi inunfinfi ^ 
£ dan forza &i Pagani; ondi i veftigj 
Non è chi indietro di rivolger penfì. 
£ la face d' inferno Argante inCamma « 
Acceib ancor della Tua propria fikmma^ 
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Egli t ancof dai fuo Iato in (aga molle 
Le guai die , e ne' rtpaiì entrò d' un ùko. 
Di lacerate membra empiè le fofle, 
Appianò il calle , agevolò V afialto : 
Sicché gli altri il feguiro , e fer poi roflTe 
Le prime tende di fangnigno fmaito* 
£ feco a par Clorinda, o dietro poco 
Sea già , fdegnofa del fecondo loco. 

£ già fuggiano i Franchi , allor che quivi 
GiUnfe Guelfo opportuno , e '1 fuo drappello : 
£ volger f è la fronte ai fuggi tiri , 
£ foftende il furor del popol fello. 
Così fi combatteva , e '1 fangue in rivi 
Correa egualmente in quefto lato e in quello , 
Gli occhi frattanto alla battaglia rea , 
Dal (bo'gran feggio , il Re del Ciel volgea. 

Sede» coli , dond' egli e buono e giufio 
Dà legge al tutto , e '1 tutto orna e produce 
Sovra i baffi confin del mondo angufio , 
Ove fènfo o ragion ildn fi conduce* 
E della eternità nel trono anguflo 
Hilplendea con tre lami in una luce. 
Ha fono i piedi il Fato e la Natura , 
Stiiùftri um<li f 9'1 moto , e chi '1 mitìira* 

£ '1 loco t e quella che qnal famo o polve 
La gloria di quaggiufo e l'oro e i regni , 
Cdme piace lafsù , di/perde e volve : 
Né , Diva » cura i noftri umani fdegni* 
Quivi ei così nel fuo fplendor •' inveire , 
Che v' abbaglian la villa anco i più degni j 
D' intorno ha innumerabik immortali 
Difegualmente in lor letùna eguali* 

Tomo /. X 




Lieta riluca» 1» ceUffe reggia» 

Chiama egli » «è ftjichiele , iJ 90^ ijeilVoM 

Di lucido diaounte arde e lampeggia : 

E dice • lui : non vedi or come s' a^mi 

Contra la mia Cedei diU"» 5'cggl» 

L' empia fchipr^ d* Areruo , e info d*I foodf 

DeUe fue mprù a mk»r f«S» »* mo»do ì 

Va , dille m . fhfi la^i ««J»»» 1« ??*"? 
DeUa guerra *i gu/errier , cui cii> pORvicpe ; 
IJè il regno de' viv/epti uè le furfi 
Piagge dei Ciel cpnturfei ed ^vjrelepe. 
Torni alle notti d* 4cJ»ef oute ofcnre , 
Suo degno ajbefgo , »Ue fye giufteppup : 
Quivi sé fteffa , e 1* anime d' ^k'ìf^Q 
Cruci ; cos^ comwjdo » e fO^V ho &f(p, 

Qa\ tacque j e '1 Duce de? guerrieri «l^ 
S'inchinò riverente »1 divin piede. 
Indi fpiega al gran volo i vanni ?ui»f> , 
Bapido 8\ cb'*a*co il penfiero eipcede» 
Paffa il foco e la luce , «ve i fae»ti 
Hanno lor glorio!» iiamoiùircde : 
Pofcia il puro cri/laUo, e 'l cerchio mu§ 
Che di ftelle gemnoato incootra g>rif 

Quinci d'opre diverfi e di ftmbi^ti 
Da fiuifira rotar Saturno » e Gi^vc 
E gli altri , i quali cffcr noij ponno «rraati , 
Se angelica virtù gì' iaforoa» « move» 
Yien poi da' campi lieti * fiammegg»»nti 
B' etemo d\ , là donde tuona e piove : 
Ove sé fieflb^il mondo firugge fi pafce, 
B nelle guerre ùia amore e riaa£:«< 
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Venta (caoteadh «on 1' «terne piooig 
La caligine denfii , e i cupi orrori. 
S' indorara la aorte aUdii^io hftne » 
Che fpargea fcintiUando iì rolto fuori* 
Tale il Sol nelle nubi ha per coflume 
Spiegar , dopo )a pioggia, i bei colora 
Tal fuol , fendendo il liquido fereno ^ 
Stella cader d.ila gran madre in ^n<». 

Ma giunto ore la Ichiera empia infernali 
Il furor de' Pagani accende e fprona | 
Si ferma in aria in fui rigor dell' ale , 
B vibra l' afta , e lor così ragiona i 
Pur voi dovreOe ornai faper con qua}« 
Folgore orrendo a Re del mondo td0na« 
O nel difpreaao e ne' tormenti acerbi 
Dell' eftrema miferia anco fuperU. 

Fiflb è nel Ciel ,ch* al renerabil fe^ 
Chini le mora , apra Sion U porte. 
A che pugnar col Fato } à che lo fdegna 
Dunque irritar della celefte corte} 
Itene maledetti al Vofiro regno ? 
Begno di pene , e di perpetua morM t 
JS fiano in quegli a voi dovuti chfofirl 
te voftre guerre , ed i trionB roftri. 

Là iacrodelite , U fovra ì nocenti 
Tutte adopratc por le yoftre poffe 
Fra i gridi eterni # e lo ftridor de* demi , 
JB '1 fiioii del ferro, e le catene fcofle* 
Difle : e quei eh' egli vide al partir lenti , 
Con la lancia fatai fpinfef epercoHej 
F<n , gemendo « abbandonar le belle 
Rtgioai della luce , e l' «uree fielle< 

Ki/ 



E difpiegar rerfo gli «biffi il rolo 
Ad inafprir ne* rei le ufete doglie. 
Kon paffa il «»a^" *>' *^^*- »^ 8r«»d« fluolo ì 
Quando » Soli pia tepidi *' accogUe : 
Uè ttnte Tede mai 1* autuono al fuolo 
Cader ,co' primi freddi, aride fpgUe. 
Liberato da lor , quella A negra 
pacda depone il mondo , e fi rallegra. 

Ma non perciò nei difdegnofo petto 
D'Argante vien 1' ardire o '1 furor manco ; 
Benché fuo foco in lui non fpirì Aletto , 
Kfe flagello infernal gli sferzi il fianco. 
Bou il firro crudel ore è pii «retto 
E piìi calcato infieme il popo^ Fraoco. 
Miete i yiU , e i potenti : e i piò fubUmi 
£ p'iii fuperbi capi adegua agi* imi. 

Hon lontana è Clorinda , e già non meno 
parche di nonché membi a il campo afperga. 
Caccia la fpada'a Berlinghier nel feno , 
Per meszo il cor , dorè la vita alberga. 
B quel colpo a trovarlo andò si pieno , 
Che iàngninofa «fel fuor delle terga. 
Poi fere Albin li Ve primier s* apprende 
I^oftro alimento , ob'l vifo a Gallo fende. 

La defira di Gerniero » onde ferina 
Ella fu pria , manda recifa al piano. 
Tratta anco il ferro , e con tremanti dita 
Semiviva nel fuol guizza la mano. 
Coda di fcrpe è tal , eh' indipartita 
Cerca d' unirfi. al fuo principio invano. 
Così mal concio la Guerriera illaifa : 
Poi fi volge ad Achille , e '1 ferro abbaflk» 
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£ tra '1 collo e U nuca il colpo Aflefta : 
£ tronchi i nervi, e'I gorgozzuol recifo , 
Ciò rotando a cader prima la tèfta : 
Prima brutrb di polve immonda il viCo , 
Cbe gtb cadeffe il tronco : il tronco retta 
( Miferabile moftro ! ) in fella aflSfo* 
Ma , libero del £ven , con mille rote 
Calcitrando il deftrier da fé lo fcuote* 

Mentre cofì 1' indomita Guerriera 
Le fcpiadre d'Occidente apre e flagella , 
Non fa , d' incontra a lei » Gildippe altara 
De' Saracini flioi ftrage men fella. 
£ra il feiTo il medefmo , e fimiia era 
L' ardimento e '1 valore in qaefla e in quella* 
Ma far prova di lor non è lor dato : 
Ch* a nemico maggior le ferba il Fato. 

QuiAci una, e quindi 1' altra urta efofpingc» 
Kè può la turba aprir calcata e fpeflà. 
Ma '1 generofo Guelfo allora ftringe 
Contra Clorinda il ferro , è le e' apprefla t 
B calando un fendente , alquanto tinge 
Ila fera fpada nel bel fianco : ed efla 
Fa d' una punta a luì cruda rifpofla , 
Ch' 3 ferirlo ne va tra coffa e cofti: 

Doppia allor Guelfo U colpo , e lei non- coglie f 
Che a eafo paflTa il Paleflino Ofmida , 
£ la piaga non fua fopra si toglie , 
La qxul vien cbe la fronte a lui recida* 
Ma intorno a Guelfo ornai molta t' accogUa 
Di quella gente eh' «i conduce e guida i 
B ^ altra parte ancor U turba crefee , 
Sicché la pugna fi coofoode « mefce* 

Kiij 
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I«'i^iiror« iatahto il bel ftnrjpai-e» irolto 
Gii diànoftranra 44 Cartaio balcone : 
£ in tp*i titmidti già «' era ' dìTeioit» 
Il feroce ArsUlan di fin prigione t 
S i' actae incerte il SetttcloCo avvolto « 
Quali il cab gli oflhrfc , o trifte e bii^iie f 
Già Ten venia per emendar gli errori 
Kvovi , coa-movi »«««» » e nttov* onori* 

Come deArier che dtlle r^e fbUe , 
Ore ili' vCo dtli' arme fi ri(èrba , 
Fugge ff e libero «Un , per largo «altv 
Va tra gli armenti « e al fiume nfato , o all'crbt ( 
Schema fui «oUt» i cripi , « fnUe fpaUe 
Si Cenote U cervice alme fiiperbat 
Suoneno i pti nel corTo , e p«r ch'avvampi , 
pi fonori nitriti «mpiendo i campi. 

Tel de viene ArgiUaao s arde il feroce 
Sguerdo , he U fronte intrepida e fablime l 
Leve i ne' ftUi « e fovra i pie veloce , 
Sicché d' orme la polve appena imprime» 
£ giunto fra'- nemici «Iza la vece , 
Pur com' som «h« tu JO oli , e nulla ftim« t 

vii feccia del mondo , Arebi inetti : 
Ond' è eh' or tanto «U^re in voi t'allatti ì 

N«n Mggèr voi degli elmi e degK fendi 
Set9 etti il peto , o 'I petto prtnarvi « 1 dorfo ; 
Me commettete , piatentoft e nudi , 

1 colpi id v««a t e U ftlttte «1 cerib* 
V «peM ròiire , e i voftri iQ;rcgj Atri} 
Nottunrf fon t dà e oftibt-a a.voi fòceotCo* 
Or eh' alla tKggé , chi fii VofirO fehetvtto ì 

O'ftrme 4 bn ^ ^of^ , « di rMor pi4 Ivuntt 
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Cosi p«fliMid« «fice^ dfè per la gola 
Ad Algazel él A éinéeì ptff eoffii , 
Che gli ftcb h hlÈti , *'j« pvah 
Troncò eh' atls fif^dffà era già mbttz. 
A 4d«1 «efbliftf Cvhìttf ótrOft itfVdla 
Il lume t à feerr* im ^«r» g^ ftt- 1' 6t)b 
Cade , e £0' desti I' «ditfftf («tri « 
Fieno di fakbia t ifl fiiltaorire afferri* 

Qaioó per ▼«-) cafi , e SaMnto » 
El Ag;ricalte , e MaUalTe acci^ : 
£ dall' un fiasco alF akr« a lor vicitt« 
Con eflo un liolpo Aldiaetl divide* 
Trafittto a foainio il p«tf« iiriidino 
Atterra, e con pArole afpre il deride* 
£i gli occhi gravi alaando , alla orgogIMa 
JParoIe , io Tal morir , cdsì rifpofa : ■ ^ 

Non tu , ditdaqae fia , 4i qaefta «oaté 
Viacitor lieto iyrai gran tempo il vanto. 
Pari defiin f afpetfa , e da più forte 
Deftra , a gitcer mi iàrai Otre a canto. 
Rii« egli amarametft*, e , di mia forte 
Curi ilCiei; diffe ; or ta ^ì mori iuMuta 
D* angei paflo , e di cani: indi hii preme 
Col piede , eae trae l'alma , e 'i ferro ìofiAne* 

Un paggio del SoMaa miflo era in ^eUà 
Torba di fagittarj e lanciatori , 
A coi non aneo la Oagioft novella 
Il bel memo Tpargea de' ptiitit fiori. 
Pajo» park e ragiade , in fu la bella 
Gaancia irrigando , t tepidi fodori t 
Oinngi grazia la pelte al crioe intfoko J 
S fdegnofo rifar dokf k i> qa«i i«^* 
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Sotto hanndefirier che, di candore taggnsgUa 
pur or Dell' Apennin caduti neve : 
Torl>o o fiamma non è , che roti o faglia 
Bapidft sì f come è quel pronto e leve. 
yil»-a ei « prefa nel mesto , una zagaglia t 
La fpcdt al fianco tien ritorta e breve : 
S con barbara pempa in un lavoro 
Di porpora riiplende intefia e d' oro» 

Mentre il fanciullo , a cui novel piacerà 
Pi gloria il petto giovenil infinga , 
Vi qua torba e di là tutte le fchiere , 
£ bi non è chi tanto o quanto Aringa ; 
Cauto oflferva ArgiUan tra le leggiere 
Sue rote il tempo , in cui 1* afla (òTpiflga s 
E eolto il punto , il iiio deftrier di furto 
Gli uccide , e fovra gli è , cb' appeitt è furto» 

Cd al fupplice volto , il quale invano 
Con V arme di pietà fea fiie difefe , 
Priscz^ f crudel , 1' ineforabil mano , 
B di. Natura il più bel pregio oifèfè* 
Senfo aver parve , e fii dell' nom più amaa* 
Il ferro , che fi volTe e piatto fi:efe : 
Ma che prò t Ce ^ doppiando il colpo fiero « 
Di punta coUè ove egli errò primiero* 

fioliman , che di là non molto lungo 
Da Goffi-edo in battaglia è trattenuto « 
La(cia la zuffii , e '1 deftrier volve e pongo » 
Tofto che '1 rifchio ha del garzon veduto : 
£ i chiufi paffi apre col fèrro , e giunga 
Alla vendetta A , non all' ¥;uto : 
Perchè vede , ahi dolor I giacerne occìAl 
U fiii> Leibio > «}uaS bel fbr foccàio» 
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£ io atto sì gentil languir tremaoti 
Gli occhi , e cader fui tergo il collo tnira : 
Così vago è il pallore , e da' fembianti 
Pi morte una pietà sì dolce Tpira ; 
Ch' ammollì il cor , che fu dur marmo iona&ti » 
J^ '1 pianto fcaturì di messo all' ira. 
Tu piangi , Soliman ! ta che diftrntto 
Wirafti il regno tuo col ciglio afciutto ì 

Ma come ei rede il ferro ofiil che molla 
Fiuna del fangne ancor del giovinetto ; 
La pietà cede , e 1' ira avvampa e bolle f 
E le lagrime fue fiagna nel petto. 
Corre fovra Argillano , e '1 ferro eftolle , 
Parte io feudo oppofio , indi 1' elmetto , 
Indi U capo e la gola , e deUo fdegne 
pi Solimao Un quel gran colpo è degno. 

N* di ci6 ben contento , al corpo morto » 
Smontato dal deflriero ^ anco fa guerra ; 
Quafi maflin che '1 faffo , ond' a hi porto 
Ftt duro colpo , infellonito afferra. 
O d* immenfo dolor vano conforto » 
Incrudelir nell' infenfibil terra 1 
Ma frattanto de' Franchi il Capitano 
Hon fpendeal' ire , e le pcrcofle invano* 

Mille Turchi avea qui che di loriche, 
E d' elmetti , e di feudi eran coperti » 
Indomiti di corpo alle, fatiche , 
Pi ^irto aodaci , e in tutti i cafi cfperti ; . 
E fiiroa già delle millsie antiche 
Pi Solimano , e feco ne' deferti 
Seguir d' Arabia i fuo' errori infelici , J 
lleUi fortua* «vrerfe ancora amici» 

K V! 
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Quefti riflretti inEeme ia ordiu folto 
Poco cedeano o nulla al valor Franco. 
la quefti urtò GofBredo , e ftrl il volto 
Al fier Coreoete , ed a Roftenó il fianco 5 
A Seltn dalle Spalle il ca^o ha fciolxo : 
Tronco a Roffeaoil deftit» braccio e T mtm:»< 
Ve già foli cóftor t ma in ahre gùf* 
Molti piagò dì loro, • molti occife. 

Mentre ei cosi la gente Saracma 
Percuote , e lor percoCe anco fofliette t 
E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortona de' Barbari , e larpene : 
Koya nube di polre ecco vicina , 
Che folgori di guerra in grembo tiene ; 
Ecco d* arme improvvife ufcir un lan^o « 
Che «bigotti de gì' inFédeli il campo* 

Son cin^oanu guerrier , che in puro argcat4 
Spiegan la trionfai purpurea Croce» 
Kon io , fé cento bocche e lingue cent© 
AveflS , e ferrea lena e ferrea voce , 
Narrar potrei quel numero che fpeoto t . 
Ke* primi aCalti , ha quel drappel feroce» 
Cade l' Arabo imbelle , e '1 Turco invitto » 
Refiftendo e pugnando , anco % trafitto. 

L' error , la crudeltà , la tema, il lutto 
Van d' intorno fcorrendo : e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedrefti , ed ondeggiar di fangne un lago « 
Già con parte de' Tuoi «' era conato 
Fuor d' una porta 11 Re , quafi pre&go 
Si inrtttnoib evento ; e quinci à' alto 
Miran il pitti foggetto , « /i dubbio tSàltAi 
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Ma come prima egU ha vednto in piegs 
L' eTerctto mtgglor , fuooa a ractfolia , 
JS con meffi iterati , tnftando , pregt 
£d Afflante , e Clorinda a dar di ir0Ìn« 
La fera copp» d* efequir <i& nega , 
Ebra di (ugae, e cieca d* ira , é tM» | 
Pur cede alfine | e unite almen raccerre 
Tenta le mrbe , e fi-eito ai paS inpdrffe* 

Ma chi & legge al volgo ,/ed anuaatAra 
La Tìltade e 'I timor ? la foga è preflk 
^Itri gitnt lo fendo i altri h ieibt9 
0ira. ma : impacdo è il ferro , • a^n difcTa* ] 
Valle è tra il piano e la Città » eh' aipeAa 
Pati' Occidente al Menogiome è fteA ; 
Qui iìiggot^eA f e fi rivolge ofcora 
Caligine di polve isver le «ura* 

Mentre ne yan preeipitofi al chino f 
Strage d'effi i Crifiiani orrihil fanno ; 
Ma pofcia che « falendo , eoa ai vicino 
L' a;uto avean del barkaro tiranno , 
Non vuol Gnelfo d'a^eftro erto cammino * 
Con canto fuo (vantaggio , efporfi al danno ; 
Ferma le genti , e 'I He le (iie riierra , 
KoA poco avanso d' iafelice gaerra. 

Fatto intanto ha il Soldancib che è concefTo 
Fare a terrena forza , or più non puoce | 
Tutto è (àngue e fudore , e un grave e fpefTo 
Anelar gli ange il petto , e i fianchi fcuote* 
Langue fotto lo (cado il braccio oppieflb ; 
Gira la defira il ferro in pigre rote ; 
Spezza , e non taglia , e divenendo ottufo , 
Pcrdoto il jtfuido ornai dimando ha 1' ufo* 

Kvj 
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Come fentiffi tal , riflette in arto 
D' aom che fra due fia dubbio , e in fé diCcorr» i 

Se morir debba , e dì sì ìlluftre fatto , ^ 

Colle file mani , altmi la gloria tprre ; 
O pur (ppraranzudo al fuo disfatto 
Campo , la rit» in ficnrezza porre. 
Vinca ( alfin difle } il Fato , e quefta mia 
Foga , il trofeo di fiia rittoria fia. 

■Yeggia il nemico le mie ipalle 7 e (chera« 
Di novo ancora il nofiro efiglio indegno ; 
Fa che di noro armato indi mifceraa 
Turbar fua pace , e '1 non mai (Ubil regno. 
Kon cedo io , nò : fia con memoria etema 
Delle mie offéfe , eterno anco il mio filegno« 
Biforgerb nemico ogaor più crudo , 
Cenere anco fepolto , e fp^rco ipnido% 






t 



GERUSALEMME 

LIBERATA 

JDI TORQUATO TASSO. 



^Mj^ 



C ANTO DECI M O 

^Z Soldati p che dormta > ^ moftra I/meno j 
£ oecultamentt tntro a Sion V ha, pofio» 
Quivi il vigor dell' aaimo > cht meno 
Ifel Re venia p^eoftid rinfranca, to fio» 
De' fuoi Goffredo ode gli errori appieno j 
Ma poichl di Rinaldo ha opuin depofio 
Ch' eifia morto U timor p fa Piero aptrta 
Dt' napoti tU lui le l.di e 'l mcrto» 

Osi dicendo «acor» vicino CcorCa" 
Un defirier eh' a lui roUe erraste il palò ) 
Toflo al libero firen la mano ei porfe , 
S fu vi (alfe , ancorch' aflitto e laflb* 
Già cadoto è il cimier eh' orribil TorTo i 
Lafctaado 1' elmo inonorato e baflb t 
Kotta èia fopravefia , e di Acerba 
pompa regale veftigio alcm ao« f«^ 
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Come (Ul cfaiuTo oril caccialo rieuc 
Lapo talor , cbe &gge • fi a^Tconde : • 

Cbc febbeD del |;ran ventre ornai riptcìM 
Uà r ingorde roragini profonde ; i 

Avido pur di Ctngtt anco fuor ùeae < 

La lingua , e '1 fiigge dalle lal>bra immonde { 
Tale ei fen già. dopo il fanguigno firasio , 
^ Pella faa cupa &me anco non iàzio. 

E come è Tua ventura , alle fonanti 
Quadrella ond' a lui iwomo un nembo voU » 
ÌL tante ipade , a tante lance , a tanti 
Inftmmenti di morte alfin a' invola : 
S fconofciuto pur cammina innantt 
Per quella via eh' è piU defetu e fola t 
B rivolgendo in f^ ^el cbe hx deg^a « 
Jo gran tempefia di penfieri ondeggia» 

Difponli alfin di girne ove ragna 
Ofte sì poderoA il Be d' Egitto i I 

C giunger feco 1* arme t e la fortna 
Ritentar anco di novel conflitto* 
Ciò prefiflb tra (è , dimora alcun 
Kon pone in messo , e prende il cammin drkt« 
( Che fa le vie , né d' uopo ha di chi '1 gni£ ^ 
Pi Gasa antica agli arenofi lidi. 

Vh perchè iènta inacerbir le de|gfi« 
Plile fue piaghe , e grave il corpo ed egro p 
Vien però cheli pofi « e f «raii fpoglia ; I 

Ma , travagliando , U di ne paft integro. 
Poi qsaado l'ombra o&irs al mondo togli» | 

I varj afpetti , e i color tingo ìa negro „ 
Smonta , e fiifiàa la piaghe , e come puott 
ifrIegUot d[ lu* »ltt paini ibmù ftaoic* 
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B cibato di lor , fui terrea andò 
Cerca adagiare il cravagliato fianco, \ 
£. , la tefta appoggiando al doro feudo « 
Quetar i moti del pea&er fuo fianco* 
2/Ia d' ora in Ora a lai fiia pia erodo 
Sentire il duol d«Ue ferite | ed anco 
S.a4b gli 4 il petto é lacerato il core 
Oagl' interni avoltoj , fdegn» e dolore* 
Alfio , qoando già tatte iotoino cheto 
IT ella più aka notte eran le cofe | , 
Vinto egli por dalia ftaachena, in Leto 
Sopì le core fiw gran e nojofi» ; 
£ in una Arere e languida quiete 
X<' afflitte menbra e gli occhi egri conpofe % 
£ mentre ancor donnia , rocc fevera 
Cl'intipò fo le orreccfaie in tal maniero | 

Soiimn , Solinano , i tuoi sì lenti 
Ripofi a miglior tempo ornai riferva s 
Cfa^ fotte il giogo di firanlere genti 
La patria , ore regnafti , ancor è ferri* 
In qnefla terra dormi t e non rammenti 
Ch' infepolte de' tuoi l'ofa conferva ì 
Ove lì gran veitigio è del tao ftomo , 
Ta , neghittofo , a^ti il novo giorno I 

DeAo il Soldino , alza lo fgoirdo • vede 
Uom cbe 4^ età graviiSma ai fembianti , 
Col ritorto biflon , del vecchio piede 
Ferma e 'dirizza le vefKgiu erranti. 
S chi lei ta ( fdegnofo a lui richiede y 
Che , fancafma importuno ai viandanti , 
Hompt i brevi lor fornii ? e che s' ofpetfn 
▲ te k ttia tcrsogoft , o te rtti^m i 
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Io mi foa' BB (rifpoadt il vecchio ) al quii* 
Jm pute è noto il tuo oorel difegno : 
£ ficcome aocn , a cm A te piik cale 
Che m forfè non pcnli , a te ne vegno* 
ITè il mordace parlare indarno è tale t 
Perchè della yirtli cote è lo (degno* 
Prendi in grado , Signor , die '1 mio fermon* 
Al tno pronto ralor fia iferxa e fyrùot» 

Or perdiè , e' io m* ifpoogo , eCer dee voi» 
Al gran Re deli' Egitto il tuo caosmiao ; 
Che inotilaiente aipro riaggio tolto 
Avrai, a' innanai fegui t io m' indorino S 
Che febben tv non vai « fia tofle accolto ' 
B tofio moflb il campo Saracino t 
Ke loco è Ih dove a* impieghi e moftri 
La toa virtà centra i nemici noflrì* « 

Ma fé in dace me prendi , entro a ^el uar« 
Che dall' armi Latine è imomo afiretco , 
Nel più chiaro del A porti ficaro , 
Senza che fpada impugni , io ti prometto* 
Quivi con r arme e co' difàgi no duro 
Contrailo aver ti fia gloria e diletto : 
Pifienderai la terra , Infin che giagna 
I.' oflc d' Egitto a rinnovar la pngna. 

Mentre ei ragiona ancor , gli occhi .e la ro€% 
Peli' uomo antico il fero Tnrcoaawiins 
£ dal volto , e dall' animo fisroce 
Tutto depone ornai l'orgoglio e l'ira. 
Padre , rifonde , io già pronto e veloca 
Sono a feguirti : ove tu vuoi mi gira. 
A me tempre miglior parrà i^ configlio ^ 
Qr9 ha più di fatica 9 di perigUe« 
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Loda il vecchio i fuoi detti : e perchè l' aura 
Notturna avea le piaghe iocrudelite , 
Un Oio Ucor v' inflilla ^ onde riflaora 
Le forze", e falda il fangue e le lierite* 
Quinci veggendo ornai eh' Apollo inaura 
Le refe che V Aurora ha colorite ; 
Tempo è , difle , al partir ; che già ne fcopre 
Le ftrade il Sol eh' altrui richiama all' opre. 

B fovra un carro fuo , che non lontano 
Quinci attendea , col fier Niceno ei fiede t 
Le briglie allenta , e con maeftra mano 
Ambo i corfìeri alternamente fiede> 
Quei ranno sì t che'l polverofo piano 
Non ritien della ruota orma , o del piede» 
Fumar gli vedi , ed anelar nel corfo , 
B tutto biancheggiar di fpuma il morfo. 

Maraviglie dirò T •' aduna e flringe 
1,' aer d* intomo , in nuvolo raccolto t 
picchè '1 gran carro ne ricopre e cinge | 
XAa non appar la nube o poco o molto : 
N> fafib » che murai macchina fpinge , 
penetrerja per lo fiiO chiufo e folto : 
Pen veder ponno i duo'jial cavo feno 
La nebbia intorno , e fuori il Ciel fereno* 

(vupido il cavalier le ciglia inaici, 
Ed increfpa la fronte , e mira fifo 
La nube, e '1 carro eh* ogni intoppo var«t 
Veloce %\ , che di volar gli è avvifo. 
y altro , che di flupor 1* anima carca 
Gli fcorge , all'atto dell' imkiobil vifo , 
Gli rompe quel fiienzio , e lui rappcll» l 
Qpd' «jafcuote , e poi co»V f»TcU» » 
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O ch.unqtie tu fia che , fiior d'ogni tifo. 
Pieghi natafa ad o^re altere e ftraùe , 
B fpiaodo i ftCretl , entro al più chitofo 
Spani a tua voglia delle niettti amane ; 
S' arrivi col fapet , eh' 6 d* alto iaSvSo , 
AUe cofe remote anC6 e lontane ; 
Deh dimmi , qual t-ipofo d qttal rulfta 
Ai gran moti ddU* Afia 11 Ciel deftila i 

Ma pria dimitti il tuo 60me , € eoa qtal *rtt 
Par cofe ta sì Imifitate ibglia : 
Che fé pria lo ftupor da nie non parte , 
Come efler pdò eh' io gli altri detti aeeogtia ì 
Sorrife il vecchio, e ditte : in ima par<e 
Mi farà leve V ideAipIr tua vòglia. 
Son detto Ifmeoo, e i Sitj appellan Mago 
Me , che dell' arti incognite fon vagOé 

Ma ch'io fco^ri il fiitufo , e eh* io Alpleglir 
Dell'occulto deflin gli etemi annali. 
Troppo audace è il detfo , troppo alto preghi i 
Non è tanto eonteSb à ndi mot-tali. 
Ciafcun , ^aggib , le forte e '1 fenno impieghi 
Per avanzar ^a le feìagure e i mali : 
Che fovente addiirien che '1 faggio e *1 fon* 
Fabbro a ih fieOb b di beata forte. 

Tu , queSa deflia invitta , à cui fia (toc* 
Scuoter le forze^ del Frabcefé impef , 
Non che muhir , non che guardat* il lòCO 
Che flrettamente oppugna il popol fero , 
C ontr a r arme apparecchia , e confra'lfoco t 
Qùà. , folfri , confida ; io bene Q»ero. 
Ma pur dirò perchè piacer ti debbia , 
Ciì> eh' ofciiro vegg' io , qotfi ^t flfbbia. 
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Veggio f o parmi vedere , anti che luftri 
Molti rivalga il gran pianem eterno , 
Uom che l'Afia ornerà co' fatti illi)firi , 
£ del fecondo Egitto arra il governo. 
Taccio i pregi dell' ozio , • l' arti iadufiri , 
Mille virtù, che non ben tutte io (cerno : 
Badi fol queflo a te , che da lui fcofle 
Non par faranno le Criftiane poffe | 

Ma infin dal foildo fuo 1* imperio ingiuflo 
Svelto farà dell' tdtime eontefe ;* 
£ le afflitte reliquie entro un aiigufto 
Giro fofpiate , e fol dal mar dtfeft* 
Quelli fia del tuo fangne ; e qui il vetofi» 
Mago fi tacque : e quegli a dir riprtfe i 
O lui felice eletto a tanta lode I 
£ parte ne l' iavidia > e parte gode* 

Sogglmife poi } girifi pur Fortuna 
O buona o rea , come è là fn prefcritte t 
Che non ha fovra me ragione alcona , 
£ non mi vedrà mai fé non invitto. 
Prima dal cerfo diftornar la Luna 
£ le flelle potrà , che dal diritto 
Torcere nn fol mio paflb t e in qoefio din 
Sfavillò tutta di focofo ardire* 

Cosi gir ragionando i infin che furo 
Là 've preflb vcdcan le tende aiftarfe : 
Che fpettacolo fu crudele e duro I 
In quante forme ivi la morte apperfe I 
Sì r* oegU occhi allor torbido e fcttro « 
£ di doglia il Soldano il volto fparfe. 
Ahi con qoanto difpregio ivi le deg«« 
Mir^ (i«ccr fy9 già («mute iofeSM 1 
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fi fcorrer lieti i Franchi , e i petti e i rolti 
Speflb calcar de' fuoi più noti amici : 
Ejcpn fafto fuperbo , agi' infepolti" 
V ar'me Tpogliare e gli abiti infelici : 
Mplti onorare in lunga pompa acolti 
* Gii amati corpi degli eftremi uficj : 
Altri foppor le fiamme , e '1 volgo mifto 
D' Arabi e Turchi , a un foco arder ha vifto.^ 

Soipirò dal profondo , e '1 ferro «raffe , 
£ dal carro lanciofli, e correr volle; 
Ma il vecchio incantatore a ft il ritraflè 
Sgridando , e raffrenò l' impeto folle* 
S fatto che di novo ei rimontai , 
Drizzò il Tao corfo al più fobiime colle. 
Coti alquanto n'andaro » infin eh' a tergo 
Xafciar de* Franchi il militare albergtt. 

Smontare allor dal carro , e quel repent* 
Sparve , e prefero a piedi infieme il calU 
Nella folit^ nobe occnltamente , 
Difcendendo a finiflra in ana valle ; 
Sinché giunfero là , dove al Ponente 
h' alto monte Sion volge le fpalle. 
Quivi fi fi^rma U Mago , e pei s* accolla ^ 
( Quafi mirando > alla fcofcefii cofta. 

Cava |;rotta s'apr^a nel doro iàSb , 
Di lunghiffimi tempi avanti fatta ; 
Ma , difttfande , or riturato il^aflb 
Era tra i pruni e l' erbe ove s' appiatta. 
Sgombra il Mago gì' intoppi , e curvo e ball* 
Per r angufto fentiero a gir g' adatta r 
E l' unatmaa precede , t'I varco tenta , 
L'iltr» per gpidà ti Principe apprtCsata» 
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Dice allora il So|du : ^al via furtiva 
È ^nefia tua f dove convien eh' io vada i 
Altra forfè miglior io me n' apriva , 
Si '1 concedevi tu , con la mia fpada. 
Non fdegnar , gii rifponde , anima {chiva , 
Premer col forte pie la bnja ftrada ; 
Che già folea calcarla il grande Erode , 
Quel eh' bà nell' armi ancor si chiara lode- 
Cavo quefta spelonca , aQor che porre 
Volle freno ai foggetti , il Re eh' io dicj : • 
£ per efla potea , da «jnella torre 
Ch* egli Antonia appellò dal chiaro amico » 
Invifibile a tutti il pie raccorrò 
Dentro la foglia del gran tempio antico: 
E quindi occulto ufcir della Gittate * 
£ trame ed mtrodur genti celafe. 

Ma nota è quefla via folinga e brnnft 
Or folo a me degU nomini viventi* ' 
Per quefla andremo al loco y ove ragùna f 

I più faggi a configlio e i più potenti 

II Re eh' al minacciar della fortuna t 
Più forfè che non dee , par che paventi. 
Ben tn giungi a grand' uopo : afcolta , e» tac» I 
Poi muovi a tempo le parole audaci. 

Cosi gli difle ; e '1 cavaliero allotta 
Col gran corpo ingombrò l' nmil caverna : 
S per le vie, dove mai fcmpre annotta , 
Segui cobi che 1 fuo cammin governa. 
Chini pria fé n'andar ; ma quella grotta 
Più fi dilata , quanto più s' interna ; 
Sicché afcefer con agio , e tofto furo 
▲ mezio quafi di queU' antro ofcuro* 
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Apriva ailoxa do picciol nfcio Ifmeao | 
£ fé n« gtan per difìifata fcala , 
A cai luce mal certo e mal fereao 
L'acre che giù d' alto Spiraglio cabu 
In ipitcrraneo chioftro alfin Tenieoo , 
£ &IiaQ quindi in chiara e aobil Ikla* 
Qui con Io fcettro f e col diadema ia tefif 
Meflo fedeafi il Re fra gente mefta* 

Dalla concava nube il Torco fero , 
Kei| veduto , rimira e fpi» d'intorno } 
£d ode il Re frattanto , il qual priuùerd 
Incomiacia coaì dal &ggio adomo : 
Veramente , o miei fidi , al nofiro ìmpor* 
Fu il trapaftto affai daooofo giomo : 
£ , caduti d' altiffima gerenza « 
Sol r ajuto d* Egitto ornai n' avanza* 

Ma ben vedete voi ^nto la fpeaic 
Lontana fia da t\ viein periglio. 
Dunque voi tutti ho qui raccolti inierae , 
Porche ognun porti in mezzo il Tuo configUo* 
Qui tace } e quafi in bofeo aura che firem« p 
fioona d* intorno un picciolo bisbiglio* 
Ma con la Accia baldanzofii e lieta 
Sorgendo Argante il mormorare accbet» 

O magnanimo Re ( fa la rifpofta 
Del cavaliero indomito , e feroce ^ 
Perchè ci teott } e cofa a nullo afcofia 
Chiedi , ch'uopo non ha di noftra voce ( 
pur dirò ; fia la fpeme in noi Col pofla ; 
£ t' egli è ver che nulla a virtù nuoce f 
Di quella armiamci : a lei chiediamo aita t 
hégik f flb'ella fi vaglia , amiam la vita. 
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Né parlo io già così , ptrch* io difpiurt 
Dell' ajiito certiiEoio d' Egitto : 
Che dubitar , fé le promafie race 
Sian del mio Re , noa laca , a bob è deirto | 
Ma il dico fol , perchè detto vadara 
In alcuni di noi ^irto pia invitte ; 
CV egualmente i^prafiato ad ogni fi»ct 
Si promatu vittoria , • ipreszi aattrf e* 

Tanto fol difle il ganorofo ^tguif , ' 
Qnafi nom cha parli di non dubbia eoa» 
Poi forfa in antorarola iiunbiaata 
Orcano , nom d' alta nobiltà f^mofii « 
S già nell' arme d' alcun pregio «ranta | 
Ma or congiuato a gioriaatta fpofà , 
£ lieto ornai da' figli , era invilito 
Negli affètti di padre e di marito* 

Diffe qnefti : o Signor , già non aecnfb 
Ilfaryordi migniBche parole * 
Quando nafce d' ardir che flar riachinCb 
Tra i coaBai del cor non può » né vuole* 
Però fé '1 buon Circaflb a ce , per ufo f 
Troppo in vero parlar fervido fiiole , 
Ciò fi conceda a Ini^cbè poi nell'opra 
Il medefmo fervor ao« fneno fcopre. 

Ma fi coariene a tè , cui fatto il corfii 
Delle cefe e de' tempi han *\ prudente , 
Impor colà 4e' tnoi configli il morfo « 
Dove coftai le ne trafcorre ardente s 
Librar U fpeme del lontan foccorfo 
Col periglio vici^ , anzi prefente t 
B con r arme * e con l' impeto nemica 
I tuoi novi ripari , e '1 auiro aaticA* 
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Noi (fé lec« a me dir quel ch'io ne fcote ^ 
Siamo in forte città di fito » e d' arte j 
Ma di macchio* grande e violeato 
Apparato fi & dall' ^tra parte. 
Qnel che Ara non «ò : ^ero « e pavento 
I gÌBdizj incertiffimi di Marte : 
£ temo che %' > noi più fia riflrecto 
L' affedio , alfin di cibo avrem difetto. 

Perocché quegli armenti » e quelle biad* 
Ch'jerì nricettafii entro le mora, 
Mentre nel campo a infangunaf le fpade 
S' attendea Colo ( e fii fomma ventura ) 
Picciol'eicaa gran fame , ampia cittade 
Nutrir mal ponno , fé 1' affedio dura s 
£ foru è pur che duri , ancorché regna 
L'ofle d'Egitto il dì eh' ella difegna. 

Ma che fia ft piik tarda i orsù coacedo 
Che tua ^eme prevenga , e Cut promeSe ; 
La vittoria però , però non vedo 
Liberate , o Signor , le mura oppreffe. 
Combatteremo , o Re , con quel Goflredo, 
£ con que' Duci , e con le genti iftefle 
Che tante volte han già rotti e difperfi 
CU Arabi , i Turchi , i Soriani , e i Pe>S> 

£ quali fian m'I fai ,chè lor cedetti 
Si fpcffo il campo , q valorofo Argante t 
£ t\ fytSo le fpalle anco volgefti , 
Fidando affai nelle veloci piante : 
£'lfa Clorinda teco, ed io con quefti : 
Ch' un più dell'altro non convidh fi vante* 
-Né incolpo alcuno io già , che vi fu mofiro 
Quanto potea maggiore il valor nollro. 
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£ dirò por , benché cofiui di mort* 
Bieco minacci , e 'l rero udir fi Tdegiii | 
Veggio portar da inevitabil fono 
Il nemico fttale a certi fegai : 
Né gente potrà mai né muro fbrtd 
Impedirlo così , eh' alfiu non regni* 
Ciò mi fa dir (fia teflimottio il Cielo ) 
Pel Signor , della patria , amore e zeldi 

O faggio il Be di Tripoli che pace 
Seppe impetrar dai Franchi e regno inlìeiMl 
Mu il Soldano oftinato , o morto or giace 
O pur fenril catena il pie gli preme s 
O nell' efiglio , timido e fugace « 
ài ra ferbando alle miTerie eflrcme t 
B pur , cedendo parte , airria potntd 
Parte fai var co' doni e col tributo* 
Cosi dicera ,• e e» avvolgea eoftui 
Con giro di parole obliquo e incerto ; 
Ch* a chieder pace , a farli uom ligio aìtrÉl 
Già non ardia di conglifiarlo aperto 
Ma filegnofo il Soldano i detti fui 
Non potéa ornai più foflener Céperto f 
Quando il Mago gli difie : or moi tu é»ii 
Agio > Signor , che in tal maniera parli ì 
Io per me , gli rifponde , or qa\ mi celtf 
Contra mio grado , e d'ira ardo e di fcorrid* 
Ciò diffe appena , e immantinente il relo 
Della nube , che fiefa è lor d' intomo « 
Si fende, e purga nell' aperto Cielo f 
Bd ei rinun nel luminofo giorno : 
B magnanimameme in fiero viùt 
ai&lgé in mezzo , e Ìor pai la iMproriló/ 
Tèmo L ^ 
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Io , di coi fi ragiona , or fon prefame | 
Kon fbgace e non timido Soldano : 
£d a cofiui , eh' egli è codardo e mattm 
M' offèro di provar con ^dla mano» 
Io , cheiparfi difangne ampio torrente , 
Che montagne di ftrage alzai fai piano » 
Cfaiufo nel Tallo de' nemici , e privo 
Alfin d* ogni compagno } io fuggitivo? 

Ma fé più tfne&i , o s' altri a loi^fiinile « 
Alla fin patria , alla fiia fede infido' » 
Motto o(à far d' accordo infame e vile, 
Baon Re , fia con tua pace, io ^ìi'uccidoi 
Gli agni e i htpi fian giunti in un ovile , 
£ le colombe e i ferpi in un fol nido , 
Prima Che mai , di non difcorde voglia , 
Koi co' Francefi alcuna tèrra accoglia. 

Tien filila fpada, mentre eì ai favella, 
La fera ^eflra in minacevol' atto* 
fiiman ciafcuno , a quel parlare a quella 
Orribil faccia, muto eflupe&tto. 
Pofcia , con vifla men tui^ta e £ella , 
Cortefemente ìnverfo il Re a* è tratto. 
Spera , gli dice, alto Signor ; eh' io rec« 
Kon poco ajuto : or Solimano h teco, 

Aladin , eh' a Ini contrarea già forto « 
Riiponde : o come lieto or qui ti veggio , 
Diletto amico I or del mio ^ol eh' i morto 
Kon fento il danno ; f ben tunea di peggio. 
Tu lo mio ftabilìre , lO in tempo corto 
Puoi ridrizzare il tno caduto fèggio , 
Se '1 Ciel noi vieta. Indi le braccia al collo» 
Cosi detto tglifiefe e circondoUo* 
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Finiu r accoglienza « il Re concede 
Il fao medermo foglio al grtn Ni ceno. 
£gli pofcia a fioifira in nobil Cede 
Si pone , ed al filo fianco allnoga ITneno* 
E mentre feco parU ed a lui chiede 
Di lor veunu , ed ei rilponde appieno , 
L' alca DcMnellt ad onorar in pria 
Yien Solimano : ogni altro indi fcguia. 

Segui fra gli altri Orranflè , il qual la rchtern ; 
Di .quegli Arabi faoi a guidar tolTe : 
£ meijtre la battaglia ardéa pib fera , 
Per didratf rie così s' avvoUè , 
Cb' ajutandq il filenzio , e l'aria nera , 
Lei falva alfin nella Città raccolTe : 
£ con le biade , e co* rapiti armenti 
Ajra porfe alle affamate genti» 

Sol con la faccia torva e difdegnofa 
Tacito fi rimafe il fier Circaflb : 
Ji. gutfa di Icon , quando fi pofii « 
Girando gli occhi , e non movendo ilpaCo* 
Ma nel Soldan feroce aliar non od 
OVcano il volto , e '1 tien penfofo e baflfo* 
Così a coofiglio il Palefiin tiranno 
S '1 Re de' Turchi , e i cavalier qn\ flanao» 

Ma il pio GoCedo la vittoria e > viati 
Avea feguiti , e libere le vie : 
E &tto intanto ai fuoi guerrieri eftinti 
L' ultimo onor di facre efequìe e pie. 
Sd ora agli altri impon che fiano accinti 
A dar l* aflalto nel fecondo die s 
S , con maggiore e piii terribil faccia , 
Pi guerra i chiufi barbari minaccia. 

Lij 



^^mm» 



a44 LA GEB.USA!l.EMME. 

9 , perchè conofcinto avea il drappèllo , 
Ch' ajutb lui centra k gente infida , 
^ffer de' Cuoi più cari , ed effer quello 
Che già fegui 1' iiifidiofa guida : , 
£ faaeredi eoa lor , che nel cafiell» 
Prigion reftò della fallace Armida | 
biella prefenra fol dell' Eremita 
jg; d' alconi più faggi a sé gì' inrinu 

£ dice lor : prego eh' alcun racconti 
De' voftri brevi errori il dubbio porfo S 
^ come pofcia vi trovafie pronti 
Jn lì grand' uopo a dar sì gran toccorfi> , 
Vergognando teaean baffe le fronti : 
C|a' er^ al cor picciol fallo amaro morfo» 
^Ifin 4el Re Bi itanno il chiaro figlio 
ftoppe il filenzio , « diflè , alzando il ciglio B 

. Pirtimno noi , che fuor dell' urna a fbrtf 
Tratti non fummo , ognun per sé nafcofe , 
P' Amor (noi nego ) le fallaci fi:orte. 
Seguendo ; ed un bel volto iafidiofo 
per vie ne trafle difufate e torte : 
pra noi dìfcordi , e in sé ciafcun gelofb , 
^utrÌMi gli amori , e i noftri fdegnt ( ahi tardi 
Troppo a conofco I ) or parolette , òr guardi, 

Alfin giungemmo al loco , ove già |ce& 
fiamma dal Cielo in dilatate làide : 
£ di natura rendicb le ofièfe 
^oirra 1« genti in mal oprar sì faldt. 
pu già terra feconda , almo paefe , 
P' ntqofi fon bituminofe e calde , 
^ fleril lago : e quanto ei torce e gira , 
^pmprtffk p l* aria , e grave il ^uuo (^ir|. 
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Quefio i Io (lagno in cai oalla di greve 
Si getta mai che giunga tpfmo al baflb ; 
Maio guifa pur d'abete t o d' omo Jeve , 
L' uom vi fornuota , e '1 ^«ro ferro , e '1 fiiffot 
Siede in «fio un qtftello ;' e ftretto e brer« 
Pome concede a' peregrii^i il paffo^ 
Ivi n' accolfe : e non fo eoa guai' arte , 
Vaga è là dentro , e ride ogni Tua parte. 

V ' è 1' aura molle , e '1 Ciel fereno , e lieti 
Gli alberi e i prati , e pure e dolci 1' onde j 
Ove fra gli ameniflìmi n^irt^ti 
Sorge una fonte , e un fiumicel diffónde* 
Piovono in grembo all' erbe i fonni queti 
Con un foave mormorio di fronde : 
Cantan gli augelli ; i marmi io taccio e 1' or* 
lAaravigliofi d' arte , e di lavoro. 

Apprettar fu l'erbetta , ov' è pi& denfa 
!<' ombra , e vicino al fuon delle acque cbiart i 
Pece di fculti vafi altera menfa , 
E ricca di vivande elette e ca^» 
Era qui ciò eh' ogni fiagion difpenfa : 
Ciò che dona la terra » o manda il mare % 
Ciò che 1' arte condifce ; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle* 

Ella d'un parlar dolce , e d' un bel riftf 
Temprava altrui cibo mortale e rio. 
Or , mentre ancor ciaOrono a menfa afiEfo 
Beve con lungo incendio un lungo oblio • 
Sorfe , e diffe : or qui riedo ; e conun vifo 
■ Ritornò poi non sì tranquillo e pio. 
Con una man picciola verga fcuote J 
. Tien r aUra un libro , e legge in bafle noee; 
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Legge la Maga :e<l io peiifiero e rogtù 
Salito mutar , maisr rita ed albergo. 
( Strana virtù ! ) nero piacer m' invoglia : 
Salto Beli' acqoa , e mi vi tuSb e immergo. 
Mon foeome ognigamlMi entro s' accoglia : 
Como r na Iwaccio e 1* akro entri nel tergo : 
M' accorcio , e ftriago : e fa la pelle crelce 
Squammofo il cuoje , e 4' nom fon fatto un pe&e* 

Cofl cialbm degli altri anco fii voUo , 
B gaiia^ meco in qnel vivace argento» 
Quale allor mi folk' io , conte di fioko 
Vano e torbido fogno , or men rammento* 
Piacqaelc alfin tórmrci il proprio volto : 
Ma tra la maràvi^a e Io (pavento 
Muti eravam i quando , turbata In vifb , 
la tal guifa minaccia e ne contrita : 

Beco a voi noto i il mie poter \ ne dice t 
B qiianto Covra voi l'impero lio pieno : 
Pende dal mio voier eh' akri ìafclìce 
Perda , in prigione «terna , il Ciei fereno t 
Altri divenga aageiio : altri radice 
Faccia , e germogli nel terrefire feno s 
O che »' induri in félce , o in molle font* 
$i. liquefacela , o veAa trruta fronte. 

Ben potete ichivar l'afpromiofdegno , 
Quando fsrvire al mio piacer v'. aggrado : 
Farvi Pagani , e per lo nofiro regno ■ 
Centra l' en^io Bugiion mover le fpade. 
Bicufar timi , ed abborrir l' indegno 
Patto : folo a fiambaido il periiiade. 
Noi ( che non vai difeTa ") entro una bocca^ • 
Diiacei «vvolfe , ore non è che bica,' 
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Poi nel caftello ifteflb a forte venne 4» 

Tancredi , ed egli ancor fii prigioniero. 
Ivla poco tempo in carcere ci tenne 
La filila Maga : e ( s' io n' intefi il v«ro ) 
Di feco trarne da quell' entpia ottenne 
Pel Signor di Damafco un meflaggiero : 
Ch' al Re d' Egitto in don , fra cento armati* 
Me conducera ine'rtni e incatenati» | 

Cosi c« n' andavamo ; e come i' alta ; 

Provvidenza del Cielo ordina o more , 
n buon Rinaldo > il cpial più Tempre efalta 
La gloria fua con opre eccelfe e nuove » • 
In noi s' avviene , e i cavalieri affalta 
Koflri coflodi, e fa le aface prove : 
Gli uccide e vince , e di quell' arme lor* 
Fa noi veftir , che nofire in prima foro 

Io '1 vidi , e 'i Tider qaefli : e da lui porta 
Ci & la defira , e fu Tua voce udita. 
Falfo è il romor che qui riTuona e porta 
Sì rea novella , e falva è la faa vita : 
Ed 9ggi è 11 terzo di che , con la (corta 
D' un peregrin , fece da noi partita 
Per girne in Antiochia: epriadepofe 
L' arme che rotte are va e fanguinofe* 
Cosi parlava ; e V Eremita intanto 
Volgeva al Cielo l'una e 1' altra luce* 
Mon un color, non ferba Un volto : o quanto 
Più facro e venerabile or riluce I 
. Pieno di Dio , ratto dal zelo , accanto 
Alle angeliche menti e! fi conduce : 
CU fi Tveia il futuro , e nell' eterna 
Serie degli anni e delle et) a' interaa.^ 
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£ 1» bocca finogliendo , ùi maggior fiioqo 
^oive le f ofe ^troi eh' iodi verraimo* 
^im converfi alle femblanze , al mono 
Dell' infolìta voce attenti fiaono. 
Vive « dica , Rinaldo : e le altre fimo 
Arti e basic £ fiemmìnile yigaimo s 
Vive* e it vita giovinetta acerba 
y ^ pib mainre glorie il Ciel riferba» 

Prefagj fono , e Cucinllefcbi affanni 
Quefti , ood* or 1' Afia Ini conofce , e nonMu 
Beco chiaro vegg' io , correndo gli anni , 
Cb* egli «* oppone all' empio Augofto , • '1 domf $ 
£ fono r ombra degli argentei vanni 
L' AqniU faa copre la Cbiefa , e Bonqi, 
Cbe della fera zvxk tolte agli artigli ; 
^ ben di Ini nafcerui degni i figli* 

De' figli i figli , e chi verrà da quelli 
Qninct svran chiari e memorandi efempi ; 
^ da' Cefarì ingiufli , e da' nibelli 
Difenderan le mitre , e i làcri tempj. 
Premer ^If a(ter, e follevar gì' imbelli , 
Difender gi ' innocenti , e punir gli empj 
Flan r arti lor : cosi verrà , che vola 
%/ Aquila fiftenfe oltra le vie del Sole. 

£ dritto è ben qhe , fé '1 ver mira '1 Isnit ,- 
Miniftri a Pietro i folgori mortali* 
U' pof Crifto fi pugni « ivi le piamo 
Spiegar dee Tempre invitte e trionfici , 
Che ciò per Tao liativo alto coftume 
Pielle il Cielo y e per .leggi a lei fatali ^ 
Onde piace là fu , eh' a quefta degna 
|[nipre(à , onde partV , chiamata vegna* 
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Con ^efii detti ogni timor difcaccis 
Di Rintldo concetto il fa£;gio Piero» 
Sol nel pUnfo comune avrien che taccia 
Il pio Boglione immerfo in gran penfiero* 
Sorge intanto la notte , e fu la faccia 
DelU terra difiende il yelo nero. 
Vanfene gli altri , e dan l4 memBra al Ibnnof 
Mn ì (noi pcnfieri io Ipi doroùr roo ponto» 
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